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Dopo oltre 20 anni lontano dalle corse, 
ci siamo incontrati e abbiamo rapidamente condiviso un sentimento.

Un sentimento da trasformare in memoria storica.
 

E’ nata quindi in noi la volontà di rendere omaggio, 
con questo libro, alla maglia Amaranto della S.C.Italia Nuova 

indossata in gioventù.

Una sorta di gratitudine e rispetto nei confronti degli Uomini 
che l’hanno creata, vissuta, alimentata con passione e sacrifi cio.

 Ci sentiamo riconoscenti verso questo rigoroso sport 
che ci ha entusiasmato, cresciuti, formati e insegnato i principi della lealtà, 

della determinazione e del rispetto, e non solo sportivo.

A tutti i ragazzi che si avvicinano al ciclismo, 
vogliamo lanciare l’augurio di viverlo 
con la medesima serenità e passione, 
invitandoli a non ignorare il passato, 

affrontando il futuro...... 

SENTIMENTI COMUNI ...
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E’stato un vero caso l’inizio di quest’avventura, che ha rappresentato un importante momento 
per me e per tutte le persone che sono state protagoniste di questi 50 anni di storia della Società 
Ciclistica Italia Nuova.
Un giorno, guardando lo storico “Librone”, un album di foto e articoli di giornale, creato con tanta 
cura, prima da Francesco Forni (ex corridore quindi segretario) e da Loris Casanova, mi domandai 
se non era il caso di farne un libro e decisi di sottoporre la proposta al Consiglio della Società dove 
fu apprezzata l’idea, ma si rilevarono oggettive difficoltà nel trovare le risorse economiche e la 
mancanza di tempo da dedicare al progetto.
Momentaneamente fu accantonata l’idea, mi trovavo sempre tra le mani il “Librone”, cresceva il 
desiderio di vederlo trasformato in libro.
Arrivò il momento di organizzare la nostra più importante gara, il G.P. Borgo Panigale, e come 
solitamente sono abituato, andai dai nostri sponsor-amici che ci aiutano a realizzarla. 
Venne il turno di passare da Fabio Sgarzi, per formalizzare la stampa dell’opuscolo con il marchio 
della sua attività, parlando dell’andamento della squadra venne fuori il discorso di questo vecchio 
album un pò scolorito, telato, color amaranto che, guarda caso, avevo in macchina.
Fabio rimase colpito da quello storico e vecchio volume che raccontava di tanti anni d’attività. Forse 
con i suoi occhi fece anche un tuffo nel passato quando vide la foto dove era presente perché aveva 
vestito i colori dell’Italia Nuova.
Rimase in silenzio dopo averlo sfogliato poi disse: 
“Bisognerebbe farne un libro per festeggiare i 50 anni!”
Finalmente avevo trovato un’altra persona che credeva nella realizzazione dell’idea del libro.
E’ tutto nato da quest’incontro e devo ringraziare Fabio che con la sua caparbietà ha permesso di 
rendere reale un sogno.

Claudio Centomo
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Io non credo nel destino: del resto l’idea di scrivere un libro per i 50 anni dell’Italia Nuova è nata in 
modo singolare. Tutto è accaduto velocemente e inconsciamente, come se fosse “scritto”, programmato, 
già deciso… mi viene da pensare che forse dovesse accadere…!
Una mattina di Maggio del 2005, mi viene a trovare nel mio ufficio di Anzola Emilia dove lavoro 
Claudio Centomo. Lui… è “anche” l’inviato speciale dell’Italia Nuova che va alla caccia di sponsor per 
Il G.P. Borgo Panigale che si corre a luglio da cinquanta anni (è un vero mastino).
Concordiamo il contributo per la sponsorizzazione all’evento e parliamo del più e del meno….quando, mi 
accenna al fatto che nel 2006 L’Italia Nuova festeggerà i 50 anni dalla fondazione.
In un lampo di genio…, mi è venuta spontanea la battuta…”per il 50°, è necessario pubblicare un libro”. 
Un libro sulla Società che racconti e contenga la memoria storica di mezzo secolo di ciclismo locale!
Certo che Claudio non si è impressionato per niente, ha sorriso sornione ed ha cominciato ad 
argomentare che aveva foto, articoli, materiali vari e che sarebbe stato interessante raccoglierli in un 
volume. Dopo alcuni minuti di conversazione sul tema, ci siamo lasciati con l’impegno di riparlarne 
più avanti nel tempo.
Passa una settimana…, Claudio si ripresenta nel mio ufficio con un “Librone” enorme sotto al braccio…
sogghignando, stringeva l’archivio storico della Società; costruito alla giornata in 50 anni. Io che ho 
frequentato la Società quando correvo,  non l’avevo mai visto e nemmeno sapevo che qualcuno avesse 
meticolosamente archiviato quel materiale.
Appena aperta la grande copertina amaranto di cartone spesso, ho iniziato a sfogliare quelle vecchie 
pagine ingiallite: documenti storici, foto sottoscritte, articoli di giornale incollati, ordini d’arrivo, 
titoli introduttivi e precisazioni abbozzate a pennarello, uomini e ciclisti dell’Italia Nuova raffigurati 
e descritti. 
Con enorme emozione stavo consultando ed ammirando un opera d’arte, un collage… 
In quel momento ho avuto la netta sensazione che tutto quel contenuto storico doveva essere pubblicato 
in un libro, era importante poterlo offrire nuovamente in un’altra veste a tutte quelle persone e agli 
appassionati che avevano contribuito alla sua creazione, che avevano con la partecipazione alla Società 
e ai loro progetti creduto in “qualcosa”. A quelle “figure” che sfrecciando e sudando sulle strade con le 
maglie amaranto “ in corpo” hanno emozionato uomini.

Fabio Sgarzi 
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 Una memoria storica di pubblico dominio a disposizione di tutti. Una memoria storica fissata nel tempo 
per coronare 50 anni di passioni e soddisfazioni.
… Io sfogliavo il librone e Claudio restava in silenzio, quando gli ho rivolto lo sguardo e ho confermato che era 
il caso di fare questo libro, gli sono brillati gli occhi… non aspettava di meglio, attendeva una conferma. 
A quel punto ci siamo rivolti alcune domande ... ! Abbiamo qualcuno che ci dà una mano? Qualcuno che 
nell’ambito della Società possa avere competenze ed esperienze adeguate per redigere e scrivere un libro? 
Qualcuno che abbia la volontà e il coinvolgimento giusto per collaborare alla stesura? Economicamente 
quanto ci vorrà per farlo? In che tempi si riuscirà a fare?... Pensiamoci e quindi ci aggiorniamo…, io e 
Claudio ci siamo salutati increduli e disorientati, ma convinti di fare qualcosa.
Le telefonate nei giorni successivi sono divenute più frequenti, …la frenesia da libro era in atto.
Sono iniziati gli intrecci di ricerca con vari appassionati del settore, lo scambio di relazioni è aumentato 
di intensità per capire e identificare chi poteva essere un buon compagno di viaggio in questa avventura. 
Dopo alcuni incontri sono venuto a sapere che Andrea Bartoli, un ex ciclista dell’Italia Nuova di 
professione agente di Polizia Municipale e giornalista, collaboratore nelle pagine sportive del quotidiano 
Il Domani di Bologna, avrebbe potuto aiutarci alla stesura dei testi, a questo punto Claudio lo ha 
contattato. Dopo una breve presentazione del progetto ha accettato e condiviso con noi la sfida. A quel 
punto eravamo in tre … pochi ma meglio di niente. … Era importante proseguire nelle ricerche!
Alcuni giorni dopo, rimango solo in ufficio senza collaboratori, suonano al campanello e quindi scendo 
le scale per aprire la porta, e ... con grande piacere mi trovo di fronte  Marco Vignudelli un ex corridore  
dell’Italia Nuova che non vedevo da tanti anni.
Era passato casualmente per acquistare alcune porte, senza sapere di potermi trovare in quel contesto.
Mi apprestai quindi a dargli tutte le indicazioni del caso. …. Mentre lo ascoltavo cercando di capire cosa 
volesse, mi balenava in mente l’idea del libro e stavo pensando non alle porte che lui voleva acquistare, 
ma a come eventualmente coinvolgerlo nella nostra avventura, come proporglielo ... Gli proposi qualche 
domanda, gli spiegai in quei giorni cosa avevamo in mente di fare..., raccolsi il suo totale entusiasmo e 
il suo consenso … dopo pochi minuti avevo trovato il 4°… scritturato. 
Da lì a pochi giorni eravamo già attorno ad un tavolo con la volontà e la convinzione che il progetto era 
una giusta causa e che doveva essere assolutamente portato avanti ...
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Quei colori li avevo difesi più di vent’anni fa, per la precisione ventitre. Quella maglia  giallo-amaranto 
non l’ho mai dimenticata, ne tanto meno la Società Ciclistica Italia Nuova. Poi, e questa è la vita, 
passano gli anni, si cresce e quello che all’epoca era poco più di un sogno, rimane nel cassetto come 
un bellissimo ricordo. 
Ma il destino mi aspettava dietro l’angolo: a fine anno duemila inizio la mia collaborazione da 
giornalista con il quotidiano Il Domani di Bologna e, guarda caso, mi occupo principalmente di 
ciclismo. Riallaccio i rapporti con l’Italia Nuova e, cinque anni più tardi, mi arriva la telefonata di 
Claudio Centomo che mi propone di collaborare alla stesura del libro sui cinquant’anni di vita della 
società. Mica poco, mi dico. Ma la sfida è intrigante: mettere nero su bianco le imprese, le gesta, i 
racconti di cinquant’anni di storia del ciclismo. La compagnia poi è buona: con Marco Vignudelli ho 
corso nella stessa epoca, Fabio Sgarzi me lo ricordavo come direttore sportivo di una squadra rivale 
e, scopro con sorpresa, ex corridore dell’Italia Nuova, ed infine Claudio Centomo, da sempre attaccato 
indissolubilmente ai colori  giallo-amaranto. E’ cosi iniziata un’avventura tra articoli di giornale 
ingialliti, vecchi verbali di riunione, foto color virato seppia, interviste ai protagonisti di allora. Un 
gioco di squadra formidabile con Marco, Claudio e Fabio, proprio come un quartetto dell’inseguimento, 
dove il traguardo era semplicemente finire questo libro. Tra tante difficoltà, poco tempo a disposizione, 
ma con quell’entusiasmo che fa grande anche l’impresa più disperata. Sono contento di aver accettato 
quella proposta, l’aver contribuito a lasciare traccia di quella meravigliosa strada lunga cinquant’anni 
che porta il nome di S.C. Italia Nuova. Una testimonianza per i più giovani, per chi volesse avvicinarsi 
ad uno sport che è cultura e tradizione del nostro paese. E a chi, rileggendosi in queste pagine, voglia 
riscoprire la magia di ritornare un pò bambino. 

Andrea Bartoli
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Strana la vita, ho corso per anni in bicicletta con totale dedizione, sudando, patendo e gioiendo. Ci  
sono cresciuto insomma negli anni dell’adolescenza e quell’esperienza di correre in bici mi ha aiutato 
a diventare adulto. Poi smetto di correre e alla bici non penso quasi più, per vent’anni. 
Mai tornato in Società, mai visto una corsa, solo ogni tanto guardando il Giro, mi giravo verso un 
amico al bar e gli dicevo: “ Oh, pensa che lui lì correva in bici con me, e gli davo anche la paga da 
giovane..” Il mio amico mi guardava e diceva  sorridendo “ a mangiare delle tagliatelle gli davi la 
paga? ”ammiccando alla mia pancia che non dava l’impressione di essere proprio tirata da atleta. Poi 
tra le cose da fare di tutti i giorni succede che devi cambiare  le porte di casa, entri in un posto dove 
le vendono e ti viene incontro un Fabio Sgarzi a caso che correva in bici  nella tua stessa società, che 
di venderti le porte non gliene frega un gran che ma di fare il libro dei cinquant’anni dell’Italia Nuova 
tiene parecchio. Ed è come mettere una brace sulla benzina. Detto… fatto, dopo un  paio di incontri 
siamo operativi.
Iniziano le interviste agli Ex, corridori e allenatori, comincia un viaggio nel passato che sembra una 
infinita poesia. Una sera in particolare mi ha lasciato davvero pieno di emozione. Fabio mi dice: “ 
dobbiamo andare a Cesena a  intervistare Maioli,  Mondaini, e Oliano Montanari”. Che bello, penso tra 
me, finalmente vedrò in carne e ossa questi mitici corridori degli anni Sessanta. E di mitico quella sera 
c’è stato proprio tutto, dalla paella della signora Montanari che ci ha deliziato con la sua strepitosa 
cucina,  ai racconti di tre uomini che parlavano di ciclismo con una passione che contagiava come 
una malattia. Parlavano di maglie, traguardi volanti, salami legati alla canna della bici, di polvere 
e sudore, di avventura e sacrifici. Erano uomini contenti. C’era qualcosa di sacro nei loro racconti, 
e negli sguardi delle loro donne, che annuivano un pò sarcastiche ma fierissime dei loro compagni, 
qualcosa che sapeva di onesto, pulito.  Ecco, lì ho pensato che valeva proprio la pena scrivere questo 
libro che, se anche soltanto una piccola parte di quelle emozioni fosse passata a chi lo avesse sfogliato, 
se soltanto un pò dell’odore di  quella polvere si fosse trasferita nell’immaginario di un futuro corridore 
del Duemila, tutto avrebbe avuto un senso. Avremmo avuto la fortuna di regalare queste storie di 
uomini del passato agli uomini del futuro attraverso il colore di una maglia che ha reso così simili 
tutti quelli che l’hanno indossata.

Marco Vignudelli
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Il Libro.....

L’idea di fare un libro, che raccogliesse i ricordi, le emozioni di 50 anni di storia di una società 
Ciclistica, mi è sembrata da subito una cosa molto importante.
La filosofia, di non limitarsi ad un racconto di Successi, Vittorie, Piazzamenti importanti, Maglie 
Tricolori o Azzurre (anche se ce ne sarebbero tanti), ma come detto in precedenza riuscire a tramandare 
quello che la passione di tanti Uomini è riuscita a portare tanti ragazzini a vivere il Ciclismo come una 
sorta di tappa importante, ma non decisiva, della gara che è la vita.

Spero, mi auguro che la lettura di questi racconti possa fare nascere curiosità, e lasci una testimonianza 
dei protagonisti di queste storie.

Sono stato molto felice di avere dato un piccolo, anzi piccolissimo contributo per la realizzazione di 
questo volume, che mi ha permesso attraverso la raccolta di questi racconti di apprezzare ancora di 
più, a distanza della mia esperienza ciclistica, la passione, la dedizione e l’enorme impegno che tanti 
uomini mettono in questa Società, ITALIA NUOVA.

Mirco Masina
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Il Presidente 

Stadio Olimpico • Curva Nord 00194 Roma –  P.IVA 01377441009 –
Tel. 3685.1 (centralino C.O.N.I.) – Fax: 06.3685.7958 – Email: presidenza@federciclimo.it  

SALUTO DEL PRESIDENTE PER ITALIA NUOVA 

Roma, 9 agosto 2006 

La Storia insegnata nelle scuole riguarda la vita e le opere dei grandi personaggi. Così la 
storia dello sport è conosciuta attraverso la vita e le imprese dei campioni. Ci appassiona 
conoscere le loro biografie, le origini spesso umili e le vicende che li hanno portati alla 
fama. Immaginiamo i campioni del ciclismo come cavalieri di ventura che un giorno 
lasciano il paesello dove sono nati, salgono sul cavallo con la lancia in resta e partono alla 
conquista del mondo.
In realtà, la storia non sarebbe mai cominciata se qualcuno non avesse dato al giovane un 
cavallo, le armi e l’addestramento necessari.
Sappiamo che entrerà in una squadra, indosserà una maglia, farà parte di un gruppo. Ma 
questo aspetto decisivo lo diamo per scontato.
Eppure, è la Società sportiva il fondamento dello sport moderno. Grazie a questi nuclei 
diffusi ovunque sul nostro territorio, milioni di giovani e persone di ogni età possono 
praticare lo sport preferito. Molti di loro a fini amatoriali e di svago, altri, più dotati e 
motivati, per raggiungere traguardi agonistici di alto livello.
Ora, l’idea di raccontare i 50 anni di vita della S.C. Italia Nuova, uno dei sodalizi più 
radicati e dinamici dell’Emilia Romagna, colma un vuoto.
Ci stimola a conoscere lo sport anche da questo punto di vista.
Ci aiuta a comprendere il ruolo svolto  dal movimento sportivo nella ricostruzione sociale e 
morale del Paese e ciò che veramente rappresenta per la nostra cultura, per la nostra 
civiltà e la nostra democrazia.
E’ una lettura altamente educativa, che tutti gli insegnanti dovrebbero incoraggiare e 
diffondere nelle scuole.

          Renato Di Rocco
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NUOVE STRADE E SCOMMETTE SUI GIOVANI

Celestino Avv. Salami Presidente del Comitato Regionale Emilia-Romagna

Una delle qualità più importanti per un dirigente sportivo è il coraggio. Cioè la capacità di affrontare 
i problemi, i conflitti, le difficoltà, il rapporto con gli altri apertamente, assumendo fino in fondo le 
responsabilità delle proprie azioni.
Capita però spesso, con una certa frequenza, di trovare alti dirigenti, anche competenti, onesti, corretti, 
ma che ne hanno poco. Vorrebbero fare, ma la paura li porta a evitare tutto ciò che è rischioso e 
sgradevole, lasciando che l’affrontino gli altri, così da non esserne considerati responsabili.
Nel mondo del ciclismo moderno, qualunque società ciclistica, qualunque istituzione ha bisogno di 
innovazione, di cambiamenti. Il vero Direttore Sportivo esplora continuamente nuove possibilità, 
raccoglie informazioni, ascolta i pareri degli esperti, progetta senza posa nuove metodologie di 
allenamento. Ne avvia l’esecuzione, prova e riprova. Il D.S. privo di coraggio, invece, ha paura dei 
cambiamenti, non li progetta e non li propone. Non gli sentirete mai dire che si potrebbe lanciare un 
nuovo modo di realizzare la preparazione invernale, avviare un investimento produttivo per i ragazzi. 
e se lo fa qualcun altro, scuote la testa, avanza riserve, dubbi. Perché non si sa mai, qualcosa potrebbe 
non funzionare, andar male. E non vuol prenderne la colpa.
Il vero dirigente sportivo sa che il suo compito è scoprire nuove strade. Poi, identificata la meta, ritiene 
suo dovere additarla a tutti, spiegare loro la strategia perché si sentano stimolati a realizzarla dando il 
meglio di sé, con entusiasmo. Il dirigente insicuro, invece, si rinchiude in se stesso e tiene addirittura 
nascoste le informazioni. Il vero dirigente sportivo vuole attivare nei suoi collaboratori la creatività, 
l’iniziativa. Li spinge ad andare avanti, li lascia liberi di tentare e li giudica soltanto dopo che ha 
visto i risultati. Il dirigente insicuro, invece, ha paura che possano prendere iniziative nuove e ardite. 
Impedisce loro di muoversi, li controlla continuamente. Vuol sapere sempre cosa stanno facendo, lì 
tiene con sé per ore in riunioni-fiume. Ricordo un vecchio professore che parlava per mezza giornata 
di personaggi che aveva conosciuto nel passato. E con questo sfibrante amarcord otteneva lo scopo di 
rassicurare se stesso e di bloccare o rimandare le decisioni.
Il vero dirigente ama il contatto umano. Vuole confrontarsi con gli altri, dire ciò che pensa, ascoltare 
le loro obiezioni, rispondere argomentando, convincendo. Se deve prendere una decisione riguardo a un 
suo corridore e/o a un suo collaboratore, lo chiama, gli spiega chiaramente il motivo della sua scelta 
nel quadro della strategia complessiva, e chiede il suo appoggio. Il dirigente pauroso, invece, non se la 
sente di confrontarsi razionalmente ed emotivamente con un altro essere umano. Gli comunica la sua 
decisione per iscritto o gliela fa dire da un altro. Il vero dirigente ha fiducia nei giovani. Soprattutto 
quando sono intelligenti, entusiasti, dinamici. Il capo insicuro, al contrario,, li teme , considera il loro 
slancio, la loro energia una forma di sconsideratezza. Perciò non resiste all’impulso di rimproverarli 
per piegare la loro volontà, farli desistere.
Ma, poiché il mondo del ciclismo si trasforma in modo vertiginoso, i capi insicuri corrono il rischio 
di isolarsi progressivamente dagli innovatori. E più si sentono isolati, più pensano che il mondo delle 
due ruote sia in mano ai pazzi.

Il Presidente
Avv. Celestino Salami
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Pareva avessero qualcosa di speciale quelle maglie amaranto con quella scritta 
ITALIA NUOVA ricamata in lana giallo-oro sul petto, che dava al tutto un’aurea 
diversa e che noi bambini guardavamo, di lontano; sdraiati nel fosso. La gara del 
pilastrino era un avvenimento speciale. Già nei giorni precedenti una macchina 
passava, verso sera, per il paese e col megafono, chiamava “tutti gli sportivi” 
a raccolta. I nostri corridori poi, la domenica, correndo in casa, si preparavano 
alla gara nella bottega di Dante, lontano da sguardi indiscreti. A noi non restava 
altro che girare tra le squadre accampate con le ammiraglie lungo il percorso ed 

osservare ammirati il “meccanico” che montava le ruote e controllava la bicicletta e “quello” che con 
l’olio canforato, diffondendo nell’aria un odore che non ti lascerà più, massaggiava vigorosamente le 
gambe dei corridori già pronti, con le scarpette ai piedi e, qualcuno, con il casco di cuoio in testa. Era 
li che ciascuno di noi sceglieva il suo favorito anche se poi, alla fine, non importava chi avesse vinto; 
importava invece ritornare, a corsa finita, tra le ammiraglie per raccogliere quel numeretto di cartone 
che i corridori legavano al telaio della bicicletta e che gettavano via dopo l’arrivo. Io andavo sempre a 
raccogliere quel cartoncino tra le file dell’Italia Nuova perché, non so chi di loro, invece di strapparlo 
dalla bicicletta ne slegava lo spago lasciandolo intero. E con quel numero appeso alla mia bicicletta 
rossa col manubrio basso ed i fermapunta cromati andavo con gli amici di scuola a correre il “nostro 
circuito” e fare la volata sulla riga bianca di vernice ancora fresca. 
E’ questo il primo ricordo che ho dell’Italia Nuova.
Poi, qualche anno dopo, quando anch’io salii sulla bicicletta da corsa con il numero attaccato alla 
schiena ed il caschetto di cuoio in testa rincontrai quelle maglie, “già nuove”, senza quei tasconi sul 
petto che non mi erano mai piaciuti.
Un rapporto curioso, diverso, il mio con questa nostra blasonata Società.
Due le mie cadute importanti con due clavicole rotte sempre nella stessa gara organizzata dall’Italia 
Nuova. Due gli amici più cari, compagni di migliaia di chilometri di allenamento; vestivano anche 
loro la maglia amaranto.
Ci incontravamo spesso sulla Porrettana. Allora era per noi percorso ideale con i suoi saliscendi ed 
abituale per le diverse mete a cui ti poteva condurre. Oggi non sarebbe più possibile ma allora sulla 
Porrettana ci si allenava quasi tutto l’anno. Ci si allenava da soli, erano tempi diversi, ed io che abitavo 
a Bologna e correvo per la Calcara da solo ci andavo quasi sempre. Con loro ci eravamo scambiati 
qualche frase, qualche scherzo la domenica alle corse, ma mai più di tanto. Li avevo incontrati diverse 
volte sulla Porrettana, salutati con un cenno della mano, ma non ero mai andato oltre. Né che loro 
avessero fatto di più; rispondevano al saluto e poi via ognuno per la sua strada. Li incontravo sempre 
quando loro erano sulla via del ritorno mentre io dovevo ancora fare un altro pò di lavoro e mi pareva 
di non poter tornare indietro. Un giorno le cose si ribaltarono. Ero nella discesa di “Colle Ameno”, 
sulla via del ritorno. Il mio lavoro quel giorno era già finito quando li vedo sbucare, affiancati, dalla 
curva di Pontecchio Marconi. Quella volta al gesto con la mano aggiunsi un saluto a voce. Girai la 
bicicletta ed accodandomi chiesi se potevamo andare assieme. Quel giorno l’allenamento fu doppio 
ma fu anche il mio ultimo allenamento in solitario. Da quel giorno e fino a quando non appendemmo 
la bicicletta al fatidico chiodo io, che stavo in centro, passavo subito dopo la scuola, da Giorgio, al 
Borgo, ed assieme si andava da Claudio. Nella sua cantina attrezzata più di un’officina di meccanico 
si facevano le messe a punto del caso e si partiva per l’allenamento. Al termine si ritornava sempre 
alla cantina. Se era inverno ci si fermava più a lungo, ci si doveva riscaldare i piedi al limite del 
congelamento; poi un saluto a Claudio che era già arrivato e via verso casa; alla croce ci si divideva; 
Giorgio andava al Borgo ed io in centro. Non ho ricordo di un allenamento significativamente diverso. 
Da allora in tanti si sono accodati a noi; una volta l’uno, una volta l’altro. Ma se vi fosse capitato di 
vedere tre ciclisti sulla Porrettana in fila indiana verso il Sasso ed affiancati spalla a spalla sulla via 

UN IMPEGNO PER IL FUTURO
Stefano Marabini
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del ritorno certamente ne avreste visti due in maglia amaranto ed uno in maglia verdeblu.
E non furono solo allenamenti. Assieme si andava in montagna d’estate; assieme si passavano le feste 
d’inverno. Assieme si andava per i sentieri di Parco Talon con vecchie biciclette adattate (non era 
ancora nata la MTB); assieme si usciva, la sera, con le ragazze.
Quando l’amico Fabio mi ha chiesto un ricordo per il cinquantenario della sua ITALIA NUOVA dal 
cassetto della memoria sono usciti ricordi lontani.
Per chi è nato nel ’56 come l’Italia Nuova e dopo cinquant’anni smessi da tempo i calzoncini col 
fondello è ancora qui a fare ciclismo ed al lavorare per il suo rinnovamento ripensare all’Italia Nuova 
vuole dire ripensare anche alle proprie esperienze maturate sul campo e vissute in prima persona.
Mi ha fatto piacere ricordare, dopo tanto tempo, aneddoti inediti che hanno certamente influito nel mio 
essere oggi. Che in questi aneddoti ci sia tanto di Italia Nuova può voler dire che, in un qualche modo, 
anche l’Italia Nuova ha qualche responsabilità sul mio fare, oggi, di dirigente sportivo. Spero che gli 
amici del Borgo non abbiano a dispiacersene.
Quelle maglie, “già nuove”, senza i tasconi sul petto che ho ricordato prima mettono questa Società 
all’avanguardia fin dai suoi esordi. In altre pagine anche Balotta col quale condivido le origini, che mi 
è stato maestro e che mi ha insegnato a fare il dirigente, riconobbe da subito, all’Italia Nuova un passo 
diverso, più proteso al domani.
Nell’Italia Nuova di oggi vedo quell’essere avanguardia di sempre legato indissolubilmente ai principi 
ed alle tradizioni del ciclismo più antico.
Chi oggi ha traghettato questa Società nel terzo millennio ha raccolto dai suoi fondatori le ragioni più 
intime della sua genesi per conservarle con cura e portarle senza compromessi nel futuro.
Non è e non può essere un caso che tutti i suoi dirigenti siano stati, prima che dirigenti, corridori in 
maglia amaranto.
Da qualche anno l’Italia Nuova, accantonata la propria vocazione giovanile, svolge la propria attività 
esclusivamente nella categoria Juniores.
Una scelta coraggiosa e difficile.
Coltivare con il principio della tradizione una categoria dove iniziano ad affacciarsi realtà molto 
più aggressive che con disinvoltura apparente catalizzano risorse e potenzialità è indice che non si è 
perduto, ne la consapevolezza delle proprie capacità, ne il piacere antico della sfida, ne la fiducia, la 
fede, nei vecchi ideali.
Condurre le nuove generazioni nella crescita umana e sportiva insegnando loro che il massimo beneficio 
e le migliori soddisfazioni nascono solo dal proprio lavoro e dall’impegno costante è il compito che 
l’Italia Nuova si è data da sempre e che dimostra di saper reiterare.
Compiere cinquant’anni e proiettarsi con rinnovato entusiasmo nelle sfide del domani è indice di 
profonde radici e solo con profonde radici la pianta rinvigorisce continuamente e cresce.
Il Movimento Ciclistico Bolognese è molto grato a realtà sane, genuine e schiette come l’Italia Nuova 
perché è solo attraverso a realtà simili che il nostro Movimento troverà quell’agognato rinnovamento 
che così faticosamente va cercando da tempo.
Questo volume voluto così fortemente dai suoi dirigenti servirà certamente a fissare la memoria ed a 
dare ai futuri manager la rotta da seguire.
Mi ha fatto estremo piacere poter dare il mio contributo.
A voi tutti la mia più sincera gratitudine e l’augurio di un domani foriero di appaganti risultati.

STEFANO MARABINI
Presidente Provinciale F.C.I. di Bologna  



17“LA S.C. ITALIA NUOVA ONORA LO SPORT DEL CICLISMO”

Loris Ropa 
Presidente di quartiere a Borgo Panigale dal 1985 al 2002

Il Sindaco di Anzola dell’Emilia
Loris Ropa 

La realtà di Borgo Panigale è molto viva grazie alla presenza di numerose attività 
produttive e commerciali ma anche grazie alla presenza di una consistente 
impiantistica sportiva al servizio dei cittadini. Fra queste va senz’altro sottolineata 
la ricchezza della Società Ciclistica Italia Nuova, aderente alla Polisportiva 
omonima.
La S.C. Italia Nuova ha compiuto gli anni, per l’esattezza 50 ma non li dimostra, 
anzi esprime ancora intraprendenza, vivacità e giovinezza grazie all’attività svolta 
da un gruppo di dirigenti che hanno ereditato il patrimonio di un glorioso passato 

che ha regalato alla Ciclistica Italia Nuova ragazzi, che poi con gli anni, hanno fatto “carriera” nelle 
categorie giovanili ed hanno mietuto tanti successi.
Avendo vissuto questa realtà per tanti anni nella veste istituzionale di Presidente del Quartiere Borgo 
Panigale, dove ha sede la Società, provo grande soddisfazione e gratitudine per il lavoro svolto e per l’ 
impegno profuso da tante persone in tanti anni di gloriosa attività. Nel tempo, il Quartiere ha sempre 
supportato, nel limite delle possibilità, questa società ed è stato un rapporto importante sia per dare 
continuità all’ attività stessa, sia per gli eventi che assieme abbiamo realizzato, non ultimo il tradizionale 
trofeo. G.Premio Borgo Panigale  lungo le strade del Quartiere. Recentemente, ai fondatori della società 
è stato attribuito un riconoscimento per l’attività svolta nell’ambito della Festa sociale che si è svolta a 
Calcara di Crespellano. Ho avuto l’onore di parteciparvi assieme al Presidente regionale del Comitato 
Ciclistico  Avv. Celestino Salami ed entrambi abbiamo constatato il grande entusiasmo che pervade la 
società e la voglia di raggiungere traguardi lusinghieri.  In particolare abbiamo trovato una Società 
capace di fare innovazione , che non teme i cambiamenti e che ha deciso di investire su ragazzi giovani 
e di talento. Confido, con ottimismo,  che la scelta di lavorare su un gruppo giovane e coeso darà 
sicuramente grandi soddisfazioni. 
Ho tanti ricordi maturati negli anni. Uno, fra tutti, si accompagna alla nostalgia: G.P. Panigalese del 
2002  che ho vissuto in prima persona al seguito della corsa insieme ai dirigenti della Società.  Vedere 
lo sforzo e la capacità di lottare di tanti ragazzi,  essere partecipi della fatica dei singoli e percepire la 
trasformazione di questa fatica nella potenza di un solo gruppo, fu una grande emozione. Il portacolori 
della “Italia Nuova” in quell’occasione fu veramente vicino alla vittoria che poi sfumò ma, ugualmente,  
il gruppo dirigente ebbe grande soddisfazione per avere organizzato una corsa perfetta sotto ogni aspetto, 
con la collaborazione di tanti volontari, sia nella fase preparatoria, sia lungo il percorso della corsa, sia 
durante la premiazione.
Al gruppo dirigente va dato merito per il lavoro che sta portando avanti.  Voglio ricordare in particolare 
il Presidente Olmi, Centomo, Bruni e tutti i collaboratori che quotidianamente lavorano e seguono i 
giovani ciclisti come figli e li accudiscono con meticolosità nella preparazione delle gare.
Alla Società Ciclistica Italia Nuova auguro altri cinquanta anni di proficua attività e di ritrovarci, magari 
insieme, a festeggiare i 100 anni.  Nonostante le tempeste passeggere ed  alcuni momenti di difficoltà, 
la Ciclistica Italia Nuova ha dimostrato serietà, capacità di andare avanti per l’amore del ciclismo e dei 
suoi appassionati che sono tuttora numerosi e segnano un riconoscimento all’ attività svolta.
Grazie ancora per avermi dato l’ opportunità di ricordarvi e ricordarci una collaborazione sempre positiva 
che potrà continuare in un futuro, che auspichiamo pieno di successi.
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 Un nitido filo rosso collega la storia e le vicende del nostro territorio fin dall’inizio del secolo 
scorso. E’ la storia e la presenza della società ciclistica Italia Nuova e della Cooperativa Italia Nuova 
dalla qual è nata.
 E’ una presenza, fatta d’impegno personale, di passione e di traduzione pratica dei valori 
per la solidarietà nella promozione dell’attività sportiva per i giovani che ha arricchito e stimolato 
positivamente la nostra realtà. Quando si parla di coesione sociale sembra di riferirsi a qualcosa 
d’astratto. L’impegno per diffondere la pratica sportiva, il volontariato che alimenta quest’attività, il 
modo pulito di rapportarsi con i ragazzi, l’opportunità che gli si offre di crescere e di valorizzare le 
proprie qualità, il sacrificio che gli si domanda per raggiungere dei risultati, il rispetto delle regole e di 
sé che viene promosso, l’amicizia ed il senso di comunità che si costruisce attraverso la partecipazione 
alla costruzione di risultati ed obiettivi comuni come la coesione sociale che vive e si esprime attraverso 
l’Italia Nuova. E’ una ricchezza immateriale, molte volte sottovalutata che invece è l’oro del nostro 
tessuto sociale.
 Nel corso del tempo l’Italia Nuova è diventata una delle più importanti società ciclistiche della 
nostra regione, ha sfornato campioni, ha organizzato grandi manifestazioni in modo esemplare tale da 
renderla meritatamente conosciuta a livello internazionale.
 E’ uno dei nostri simboli che promuovono un’immagine positiva di Borgo Panigale ben oltre 
i nostri confini e noi siamo orgogliosi di essere rappresentati e conosciuti anche attraverso il volto 
dell’Italia Nuova.. La festa per il cinquantesimo anniversario della società è anche una festa di tutto 
Borgo Panigale: l’Italia Nuova è anche tutti noi, ci rappresenta ed è una ricchezza comune.

COMUNE DI BOLOGNA

QUARTIERE BORGO PANIGALE

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO  DI QUARTIERE

Bologna, lì 14 Novembre 2006

Il Presidente del Consiglio di Quartiere
Borgo Panigale
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Questa sintetica analisi storica del territorio dell’attuale Quartiere Borgo Panigale  mostra quanto questa 
comunità sia antica e ricca di patrimonio culturale, storico e sociale. Ritengo che ripensare alle proprie 
origini, scoprire le proprie radici proiettati verso il futuro, rafforzi la visione di un quartiere come luogo 
da valorizzare e far crescere nel contesto cittadino, soprattutto in tempi di omologazione e livellamento 
culturale ed emozionale.
 La globalizzazione ha modificato in profondità la natura del modello sociale, economico e politico del-
l’Occidente, che sta vivendo radicali trasformazioni sotto la spinta di diverse sfide congiunte: l’anarchia 
dei mercati internazionali, la disoccupazione, la rivoluzione dei generi, l’individualizzazione, i rischi globali 
della crisi ecologica.
Il quartiere, non meno della città, deve rispondere a criteri di funzionalità tali da rispettare i diritti e i 
doveri del singolo e della comunità, così come deve essere il luogo in cui gli individui e l’intera comunità 
costruiscono e ricercano il senso della propria storia. 
Ai piedi dell’Appennino, tra il fiume Reno ed il torrente Lavino, ad ovest di Bologna, si situa il territorio del 
quartiere Borgo Panigale. Le origini e lo sviluppo di questo quartiere sono molto antiche: i primi reperti 
archeologici fanno risalire l’insediamento umano del territorio di Borgo Panigale alla fase antica del Me-
solitico, collocata tra la fine del X e gli inizi del VI millennio a.C. 
A partire dal XIII secolo a.C. si riscontra un graduale incremento demografico, congiunto ad un notevole 
progresso tecnico nell’attività metallurgica.  
In età romana il territorio di Borgo Panigale risulta esterno sia alla città che alle zone definite suburbane, 
poste nell’immediata periferia. Nel 191 a.C. i Romani ebbero ragione dei Galli Boi dopo che, nel 189 a.C.  
era stata fondata la colonia romana di Bononia e la campagna attorno alla città aveva  subìto  la centuria-
zione. Venne divisa la civitas, ossia la parte densamente abitata e  protetta da mura difensive, dal territorio 
circostante detto pagus, che a sua volta era circondato da vici o villaggi,  aggregati di abitazioni senza 
difesa muraria.  Il vico Panicalis,  compreso tra i fiumi Reno ad Est e Lavino ad Ovest dell’attuale quartiere, 
fu parte di questa divisione. 
Dopo  le   opportune   bonifiche,   l’area     cominciò   ad   essere coltivata a grano,  orzo,  vino,  miglio  e 
panìco (cereale minore affine al miglio), la cui   abbondanza   sarebbe,   secondo   diversi    storici, all’ori-
gine  del  nome  Panicalis: tale denominazione è segnalata in documenti del VIII secolo. 
L’assetto urbanistico di Bononia  quindi risale al 189  a.C,  contemporaneo al tracciato della via Emilia: il 
console romano Marco Emilio Lepido (~207 – 153 a.C.) nel 187 a.C. fece costruire in breve tempo questa 
via che, dall’arco di Augusto in Rimini, arriva fino a Piacenza, passando per Cesena, Forlì, Imola, Bologna,  
Modena, Reggio Emilia e Parma. 
Dopo  una  relativa  prosperità  durante  l’età  di  Teodorico,  Bologna subì il  disastro della guerra gre-
co-gotica  e gli attacchi dei Longobardi fino al 774 quando Carlo Magno (742 – 814), vinti i Longobardi, 
restituì la città  alla Santa Sede. 
Durante le guerre medievali, il territorio di Borgo Panigale, essendo vicino a Bologna ma al di la del fiume 
Reno,  fu punto privilegiato per l’acquartieramento delle truppe nemiche con relativi saccheggi e distru-
zioni.  Lo stesso nome Borgo indicherebbe che la zona fu dotata di fossati e palizzate simili alla base della 
terza cerchia di mura di Bologna.   
Nei secoli seguenti XIV – XV,  con il  perdurare delle lotte  tra il  Comune e la Santa Sede,  arriviamo alle 
soglie dell’età moderna.
Alla  fine  del  XV  secolo  i  nobili, non più costretti  dagli Statuti Comunali a dimorare in città, avevano comin-
ciato a costruirsi lussuose  residenze in campagna, riallacciando i rapporti con i propri possedimenti fondiari. E’ 
probabile anche che nei secoli XV – XVI  il territorio non fosse molto ospitale,  soprattutto  nelle  immediate  vicinan-
ze del fiume: solo alla fine  dell’età  moderna l’assetto  idrogeologico  della  Pianura  Padana  evolverà in  positivo.
A cavallo dei secoli XVIII - XIX, il territorio di Borgo Panigale assume l’aspetto che conserverà nella prima 
età contemporanea:  densamente popolata lungo la direttrice della via Emilia, poco nelle aree rurali.

BORGO PANIGALE CENNI STORICI

Dott.ssa Enza Cinzia Gargiulo



20 Nel  giugno del 1796 Bologna è conquistata dai francesi ed il Senato bolognese riunisce in un unico can-
tone  le   quattro  comunità di Borgo Panigale, Medola, Rigosa e Spirito Santo, fino ad arrivare al decreto 
del 20 aprile 1810  il  quale  stabilisce  la  fusione  delle comunità nell’unico comune di terza classe Borgo 
Panigale, per un totale di 2845 abitanti. 
La  sconfitta di Napoleone  riporta  l’Italia  alla  suddivisione in tanti stati  e, nel  luglio 1815,  avviene  
la  restaurazione   del  governo   Pontificio; Borgo Panigale  diventerà  appodiato:  una   comunità con 
Sindaco proprio ma dipendente dal comune di Bologna. 
Nel 1832, sotto il papato  di  Gregorio  XVI,  l’appodiato  fu  promosso comune: il Comune di Borgo Panigale aveva 
una popolazione di 4014 abitanti ed era amministrata dal Priore. L’unificazione d’Italia conferma Borgo Panigale 
comune a sé, con una superficie di Km² 24,99 ed una popolazione di 4.260 abitanti nel 1861. 

Il 15 dicembre del 1923,  abolite le elezioni  per Comune,  Parlamento e  Province,  nel Comune di Borgo 
Panigale si insediò un Commissario Prefettizio.  

L’allora commissario prefettizio, il 19 febbraio del 1927, chiese l’aggregazione di Borgo Panigale al Comu-
ne di Bologna e nel 1937  il suo successore espresse parere favorevole all’aggregazione, subordinandola  
ad una serie di opere di urbanizzazione.
Il Regio Decreto n. 1793 del 5 novembre 1937, convertito nella legge n. 2441 del 30 dicembre 1937, sancirà 
la soppressione del Comune di Borgo Panigale dopo 105 anni di esistenza e la sua aggregazione al Comune 
di Bologna.
Malgrado la soppressione del Comune, le tradizioni della comunità locale hanno impedito che Borgo Pa-
nigale si trasformasse in un’anonima periferia cittadina, mantenendo una propria autonomia, rafforzata 
dal decentramento democratico. 
Negli anni del secondo dopoguerra il quartiere è stato ricostruito con notevoli ampliamenti, come previsto 
dal piano di ricostruzione. Il P.R.G. del 1955 approvato nel 1958 prevedeva, in linea con la visione di una 
futura Bologna di un milione di abitanti, un forte sviluppo urbanistico del territorio di Borgo Panigale, che 
avrebbe dovuto raggiungere complessivamente 70.000 abitanti. Alla fine degli anni ’60 però, è maturata 

L’edificio della Scala è al centro del vecchio 
bivio Modena – S.Giovanni in Persiceto. La 
via Emilia attualmente passa sul cavalcavia 
(costruito nel 1922), mentre la strada per 
S.Giovanni è l’attuale via M. Celio. La foto 
risale all’ultimo decennio del XIX secolo

La foto è stata scattata nel 1960; mostra la 
chiesa di Santa Maria Assunta dalla via Emilia.



21l’esigenza di un deciso contenimento delle precedenti previsioni di espansione a favore della riqualifica-
zione del territorio, allo scopo di dotarlo dei necessari servizi. 

I dati recenti, aggiornati al 31-12-2005, vedono  una superficie territoriale di 26,166 km² con una densità 
di popolazione di 936 abitanti per km². La popolazione residente complessiva è di  24.464 unità, di cui 
1.663 stranieri.
Attualmente la fisionomia topografica di Borgo Panigale è costituita dalla presenza di un centro abitato 
che gravita attorno alla Via Emilia, da frazioni e zone ben caratterizzate: Lavino di Mezzo, Medola, Rigosa, 
Morazzo, Casteldebole, Birra Bologna, Bargellino, Pioppe, Villaggio INA. 

Il Quartiere è sede di numerose e molteplici attività artigianali, di medie e grosse industrie, di un centro 
commerciale e di negozi, inseriti in un centro urbanizzato, circondato da aree verdi ancora condotte ad 
economia agricola e da numerosi parchi pubblici tra cui il Lungo Reno, che si snoda lungo l’intero territorio 
del Quartiere.
Numerose sono le vie di comunicazione principali: Via Emilia, Via Persicetana, Asse attrezzato Sud-Ovest, 
Autostrada passante, tangenziale, suburbana Bologna - Vignola, con le fermate di Casteldebole e Borgo 
Panigale, ferrovia Bologna Pistoia, Bologna Milano, Bologna Verona. Infine l’aeroporto internazionale G: 
Marconi, adeguato recentemente alla portata di voli extra europei.
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Drusiani Nerino

Agosto 1947  - Foto di gruppo

PRIMA DELL’INIZIO



23

La cooperativa Italia Nuova nasce nel Settembre del 1920 anche se il nome attuale lo assumerà soltanto 
nel 1926. Già nel 1912 il Consiglio della cooperativa in gestazione era intenzionato a comprare un terreno 
per costruire una struttura da esibire a scopo ricreativo. Ma i soldi non c’erano. Fu un’altra cooperativa gia 
presente a Casteldebole prima del Novecento “La luce proletaria di Casteldebole” che prestò i soldi al Con-
siglio per l’acquisto del terreno. Poi fu il grandissimo entusiasmo e la caparbia ostinazione dei braccianti, 
operai, artigiani che permisero alla cooperativa di diventare realtà, ossia luogo di socialità e ricreazione, 
dove l’unico scopo era aggregare le persone indipendentemente dal credo politico. “Per questo probabil-
mente”, dice Drusiani Nerino attuale presidente della cooperativa (carica che detiene da venticinque anni 
grazie all’instancabile impegno) “il regime di allora ci ha tollerato e permesso di svolgere le nostre attività. 
In quegli anni il prefetto fece addirittura da garante per i nostri debiti” 
Si arriva fino al 1955, (anno in cui cominciano i lavori per la nuova sede che sarà terminata nel 1961 su 
di un lotto di millecento metri). L’anno successivo bussano alla porta del Consiglio della cooperativa tre 
giovani con le idee molto chiare: vogliono costituire una società ciclistica. Hanno rotto con la Mengoli e 
cercano l’affiliazione con la cooperativa Italia Nuova. I tre in questione sono Bettini, Accorsi e Casanova. 
Il Consiglio li ascolta e quindi li fa uscire dalla porta per decidere. Quando i tre rientrano il Consiglio ha 
già deciso di accettare e nonostante la carenza di spazi riesce a trovare per la  futura società ciclistica uno 
stanzino dietro il bar della sala da ballo. 

Tanto basta, l’avventura può cominciare.....

(foto – Loris Casanova – Riccardo Accorsi “ in piedi” )
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Quando fu fondata l’ Italia Nuova ciclistica non ero ancora un dirigente dell’Unione Sportiva Calcara, la 
società ciclistica del paese dove sono nato. In quel 1956 era da un anno segretario dell’Unione Sportiva 
mio cugino Franco, trasferitosi due anni dopo a Casalecchio di Reno per diventarne poi sindaco, dove è 
ricordato, fra l’altro e per chi ha memoria, per la difficoltosa acquisizione pubblica del Parco Talon, un 
polmone verde di vasta dimensione fra la collina e il fiume Reno che è oggi vanto ambientale. Abitavamo 
nella stessa casa e quando Franco traslocò il suo incarico dirigenziale, per effetto consequenziale, passò 
a me, un pò cassiere e un pò segretario. Mi ritrovai quindi dirigente ciclistico senza aver mai corso in 
bicicletta, un incarico sociale di affetto e di necessità, un dirigente ciclistico che andava raramente alle 
corse. In quegli anni presi conoscenza della nuova società ciclistica di Borgo Panigale anche se non l’ho 
mai considerata un’avver saria diretta, come peraltro lo è stata, dell’Unione Sportiva. Le due società si 
sono incontrate e scontrate molte volte sul le strade nel corso degli anni, nelle corse si vince e si per de, 
ma l’impressione che ho avuto in quegli anni è che l’Italia Nuova fosse una società ciclistica di città 
quindi di livello ben superiore ad una di paese, con una maggiore capacità di attrarre risorse economiche 
e di poter disporre, oltre che del proprio vivaio, anche di corridori selezionati. In quegli anni a Calcara 
esistevano poche piccole aziende e la scelta dei proprietari dei terreni limitrofi al paese di non favorire 
uno svi luppo abitativo e anche industriale frenò in parte anche la crescita della Unione Sportiva. L’unica 
corsa che produceva un piccolo reddito era il Gran Premio Esercenti e Industria datato 1950, tutto il 
resto veniva da sottoscrizioni varie, dal tesse ramento, dal notturno dello sport, cioè dal puro spirito del 
volontariato. L’assenza di diciotto mesi per la ferma militare, al ritorno ancora la voglia di dare una mano 
al presidente Dan te Raimondi per il quale l’Unione era una scelta di vita, la capacità di tenere abbastanza 
curato l’archivio delle iniziative fatte e poi, nel 1964, il mio trasferimento definitivo a Bologna per motivi 
di lavoro.
Era un trasferimento obbligato che indirizzò la mia carriera, se così si può dire anche se non ricercata, 
di dirigente re gionale della Federazione Ciclistica Italiana (segretario del la Commissione Tecnica e via 
via segretario e poi presidente regionale nonché consigliere nazionale federale) e, fra l’al tro, dirigente 
provinciale bolognese del CONI, In tutti quei lunghi anni, oltre venticinque, mi sono volutamente 
disinteressato della conduzione dell’U.S. Calcara perché quando si rive stono incarichi superiori non si 
può e non si deve mai dare adito al sospetto di favorire qualcuno nelle scelte che gior nalmente si fanno. 
In quegli anni mi sono però sempre interessato e impegnato personalmente nella promozione giovanile 
tramite i Giochi della Gioventù inventati dal CONI nel 1960. All’epoca il ciclismo era inserito fra le nove 
discipline sportive riconosciute dalla scuola in Emilia Romagna, e anche a Calcara, facemmo un gran 
lavoro di promozione tramite le gincane ciclistiche e le pedalate collettive scolastiche anche con buoni 
risultati di immagine e di sostanza. In quell’impe gno promozionale che si svolgeva nei paesi mi è caro 
ricordare l’aiuto avuto dal meccanico Dante Raimondi nonché, fra tanti altri, dai dirigenti bolognesi Bruno 
Guermandi e Otello Vel luti e dai giudici di gara Arduino Baldi e Lauro Mattioli. Ecco, di quel periodo e di 
quegli impegni, l’impressione che ne ricevevo è che l’Italia Nuova non avesse particolare predisposizione 
ad occuparsi della promozione giovanile perché era più proiettata ad occuparsi delle categorie superiori 
e dei corridori già affermati, innamorandosi spesso delle loro belle imprese. Sono sempre stato convinto 
che gli abbracci troppo strettì soffochino, che circondare i corridori vincenti di un’aureola di superiorità 
non sempre li aiuti a crescere, per diventare campioni bisogna anche saper perdere, aiuta i corridori a 
formarsi un carattere positivo.
Quelle belle esperienze promozionali dei Giochi della Gioventù ricevettero un freno dalle prime verifiche 
del Coni e del Ministero della Pubblica Istruzione. Era successo che nelle regio ni limitrofe alla nostra, 
Veneto, Lombardia e Toscana prima di tutte, tanti dirigenti volevano entrare nelle scuole con le bici da 
corsa, una miopia culturale la loro pagata a caro prezzo.
Fatta una verifica nazionale sullo stato dell’arte, così come si suol dire, il ciclismo fu depennato dagli sport 
uf ficialmente riconosciuti dalla scuola. E a 35 anni di distanza da quel flop culturale e organizzativo, la 

VISTA DA GIANPAOLO BALOTTA

Gianpaolo Ballotta Dirigente sportivo volontario
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Federciclismo ha ancora gran difficoltà a farsi riconoscere dalla scuola come una realtà credibile.
Solamente quando l’U.S. Calcara ha compiuto i suoi primi cinquant’anni di vita, si era nel 1995, ho ripreso 
il filo di quella storia sportiva e ho potuto scriverla e raccontarla anche giovandomi dei miei vecchi 
appunti e di un archivio ben conservato. E sono parecchi gli incroci fra le due realtà clistiche, di città e di 
paese. Dall’albo d’oro del citato G.P. Esercenti e Industria si rileva come i corridori amaranto ab biano vinto 
due sole volte, nel 1979 con l’allievo Gabriele Taddia e nel 1986 con lo juniores Massimo Paolini. Ancora, 
il corridore dell’Italia Nuova Fabio Sgarzi diventa direttore sportivo dell’U.S. Calcara negli anni ‘80, come 
si dice “va dove ti porta il cuore”. E che dire del corridore Stefano Marabini, il più longevo corridore in 
verde-blu, che prende parte due volte al Gran Premio Borgo Panigale, la corsa storica dell’Italia Nuova! Il 
21 maggio del 1970 egli si tocca con Giorgio Gherla e finisce nel fosso lungo il circuito di Rigosa, clavicola 
si nistra rotta. Due anni dopo, il 24 maggio, cade di nuovo a Ca’ Bortolani, seconda rottura per la clavicola 
sinistra. Un. corridore e un dirigente positivo, Stefano, oggi riveste l’in carico di presidente del Comitato 
Provinciale Bolognese della F.C.I. e ci rappresenta tutti, e molto bene, noi dirigenti, nella nostra voglia di 
fare ciclismo ma anche nel creare aggrega zione e socialità.

Giampaolo Balotta 
con il Presidente dell’Italia Nuova
Oscar Olmi.

Gianpaolo Ballotta
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La sera del 14 gennaio del 1956  si uniscono ad Riccardo Accorsi, Alfonso Bettini e Loris Casanova anche Or-
lando Grazia e Ezio Dall’Olio, altri due innamorati della bicicletta..Ricorda Riccardo Accorsi  “non ci trovavamo 
per niente bene alla “Mengoli” e capimmo che poteva essere l’occasione per lanciare una sfida importante”. 
E quella sera di cinquant’anni fa nasce la società Ciclistica Italia Nuova, in onore naturalmente al nome della 
sede della cooperativa. <<Era un quartiere di gente povera continua Accorsi, la maggior parte operai e così, 
assieme ad alcuni sportivi, prendemmo la decisione di tassarci con cento lire>>. Il 27 Gennaio si tenne la prima 
assemblea costituente alla presenza di ben diciassette appassionati: Riccardo Accorsi, Vincenzo Alberghini, 
Benito Belletti, Giordano Bergonzoni, Alfonso Bettini, Giuseppe Bozzoli, Loris Casanova, Alfredo Cattabriga, 
Ezio Dall’Olio, Alfredo Galletti, Orlando Grazia, Costante e Oriano Magli, Bruno Tasini, Giorgio Veggetti, Gino 
Ventura e Loris Zucchini.  E’ il momento delle prime riflessioni  sulle modalità di costituzione della società 
ciclistica, si viveva l’atmosfera elettrica di un progetto tutto da creare.
Il 3 febbraio 1956 proseguono i lavori e all’ordine del giorno c’è l’assegnazione delle cariche, la regolarizza-
zione della posizione di ogni consigliere e la discussione sulla nuova sede sociale. Il verbale di quella riunione 
porta il timbro tondo della nuova società “S.C. Italia Nuova Bologna, via Persicetana 6”e il consiglio direttivo 
risulta composto.

LA NASCITA



31Verbale del consiglio direttivo 
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  Quella sera vennero definite le funzioni e le responsabilità di ciascun componente del suddetto Direttivo, con 
attenzione particolare alla delicatezza degli incarichi di segretatrio, cassiere e revisore dei conti.
Si stabilì che il costo della tessera sociale fosse di 100 lire, di durata quinquennale e vidimabile ogni anno con 
un versamento di 50 lire.
Si accolse la proposta del consigliere Galletti di organizzare una gara per allievi alla memoria di un grande 
atleta locale scomparso durante la seconda guerra mondiale, Cesarino Bianchi.

Nella successiva riunione del 10 Febbraio 1956, accogliendo la proposta del Consiglio della Coop Italia Nuova di 
utilizzare un locale attiguo alla cooperativa stessa, i soci decisero di rendere funzionale la nuova sede attraverso il 
contributo diretto di mano d’opera e acquisto materiali.
Nelle riunioni  di marzo e aprile si definì che la  prima gara da organizzare fosse inserita  nel calendario regionale 
il 2 giugno. Si preventivò un costo di 150 mila lire e venne decisa la creazione di un volantino per pubblicizzare 
diffusamente la corsa.
La preparazione di questa prima gara fu meticolosa e sostenuta da un grande entusiasmo, furono pianificati tutti gli 
aspetti organizzativi, i servizi tecnici necessari come la gestione degli incroci e il controllo del territorio.
Le prime sette riunioni dettero risultati molto confortanti e finalmente il 27 aprile 1956 fu inaugurata la 
sede sociale.

Walter Busi tra Accorsi e Casanova.

foto dello stabile dove era situata la prima sede della ciclistica, ora abbattuto)



36 La cronaca dell’inaugurazione è riportata sulla stampa locale che registra la presenza del dirigente regionale 
dell’Unione Velocipedistica Italiana  Camillo Zanini e il rappresentante delle Cooperative Gastone Sgargi.
Sono altresì presenti numerosi dirigenti delle società  ciclistiche bolognesi come il  Felsineo, la Pizzoli, Bartali. I 
soci hanno già superato il centinaio. Il Sindaco di Bologna il giorno della festa della Repubblica si tiene il primo 
vero esame per la neonata ciclistica : va in scena il primo Gran Premio Borgo Panigale.
Dozza, che aveva dato la sua adesione, visiterà la sede nell’ottobre di quell’anno.
A vincerlo è quel Walter Busi che correva per la Comelli e a cui il destino riservava un futuro glorioso nella 
neonata società di Borgo Panigale. Ecco il resoconto giornalistico apparso sulla stampa cittadina di allora.          

Camillo Zanini rappresentante del Comi-
tato Emiliano Romagnolo alla inaugura-
zione della S.C.Italia Nuova con Grazia 
Orlando e Alfredo Galletti.

Articolo:
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38 Seguirà l’organizzazione di una seconda corsa, il G.P.Cesarino Bianchi per allievi, costo di 30.750 lire, che si 
svolgerà domenica 19 Agosto. In quella occasione la Commisione Tecnica  vietò il transito sul valico di Mon-
gardino e gli organizzatori deviarono il percorso stabilito sulla ascesa che da Vergato porta a Grizzana, salita 
non asfaltata con una discesa malmessa che provocherà una cinquantina di forature.
Quello che segue è il resoconto di Livio Guermandi su “Ciclismo”.

Alla fine di Agosto, dopo l’esperienza positiva delle due gare organizzate, il consiglio direttivo dell’Italia Nuova  si 
riunì per affrontare le problematiche inerenti la costituzione di una o più squadre di corridori per la stagione 1957.
Saranno i dirigenti Accorsi, Bergonzoni e Casanova in cooperazione con il futuro direttore sportivo Antonio 
Montevecchi ad occuparsi di segnalare i corridori da contattare.
Proprio Accorsi ricorda :
“Sapevamo che la Comelli si sarebbe sciolta e l’idea di avere Busi con noi allettava parecchio. Andammo da lui e 
fu amore a prima vista: ci disse che sarebbe venuto a correre nell’Italia Nuova con molto piacere e cosi, l’anno 
dopo, ci fu anche la nostra maglia sulle strade delle competizioni”
Il sogno diventa realtà, due sestetti difenderanno i colori  giallo-amaranto dell’Italia Nuova. I dilettanti Walter 
Busi, Silvano Cuffiani, Gino Mondaini, Ottavio Festa  e i due giovani Flavio Ghedini e Vittorio Venturi .Gli allievi 
Nerino Belosi, Mario Sancini, Nicolò Russo, Gino Mordenti, Franco Mignatti e Giorgio Mezzetti.
Al  Dott. Giuseppe Verna verrà affidato l’incarico di medico sociale.

  Francesco Forni

Articolo:
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Affido volentieri all’attenzione dei giovani queste poche note concernenti un ciclismo minore d’altri 
tempi vissuto dalle nostre parti mezzo secolo fa.
Mi riferisco agli anni 1956-1958 quando si iniziava a gareggiare all’età di 16 anni nella categoria 
Esordienti per la durata di un anno, quindi si passava negli Allievi per due anni e successivamente 
nei Dilettanti.
Dico subito, in sequenza, che non esisteva una vera tutela dei giovani attraverso la limitazione dei 
rapporti ed il controllo antidoping; nessuna salita era asfaltata e neppure la maggior parte delle 
strade non statali lo era; tantissime società non avevano le “Ammiraglie”; pochissime di queste 
fornivano le biciclette e i tubolari, spesso non disponevano di un Direttore Sportivo all’altezza del 
compito; la premiazione degli atleti consisteva soltanto in un piccolo assegno della Federazione fino 
al quindicesimo arrivato, oltre a premi in natura per i traguardi volanti, mentre si premiavano le 
Società con le coppe: il tutto consisteva in tre o quattro coppe per gara.
Ricordo che a Bologna erano attive diverse Società, che tesseravano ottimi atleti: Ravonese, Pizzoli, 
Felsineo, Gira, Crocetta, Fausto Coppi, Serse Coppi, Velo Sport Emilia, Concordia, Cral Guernelli, 
Ferrovieri ed altre che mi sfuggono, di certo i punti di riferimento ciclistici a Bologna non mancavano. 
Per la provincia di Bologna citerei U.S.Calcara per la quale ho gareggiato nel 1956 e nel 1958, mentre 
nel 1957 ero passato alla Fausto Coppi.
Proprio in  quell’anno nel 1957 la S.C.Italia Nuova da poco costituita con a capo il Presidente Costante 
Magli, allestiva due categorie, i dilettanti con Walter Busi, Silvano Ruffiani, Vittorio Venturi, Mauro 
Minni e gli allievi con Russo e Mingatti. Il nome di questa Società mi è sempre piaciuto per quel senso 
di innovazione ed auspicio di un futuro migliore che sembra richiamare.
Ricordo che a Borgo Panigale con partenza ed arrivo nel bar dove si trovava la sede della Società 
Italia Nuova partecipai, nel 1957 ad una gara per allievi vinta da Giorgio Vezzali del G.S.Ferrovieri: 
a me capitò nella discesa non asfaltata della Grizzana lo scoppio di un tubolare e conseguente 
capitombolo su un simpatico motociclista dell’organizzazione che poi portò me con bici in spalla 
all’arrivo in sella alla sua Guzzi scoppiettante.
A conclusione di questo excursus mi viene alla mente che a dispetto delle difficoltà e dei sacrifici di 
allora, basti ricordare che si facevano più chilometri di trasferimento per andare a gareggiare che in 
corsa. Noi ex giovani di mezzo secolo fa eravamo dei signori senza saperlo. I giovani di oggi cerchino 
sempre di considerare l’impegno sportivo come gioia e anche privilegio nel complesso mondo odierno, 
come una palestra che sarà utile alla loro vita, alla loro vita da adulti fortificando soprattutto, oltre 
il corpo, la consapevolezza di perseguire il valore morale della lealtà sportiva.

AMARCORD

Fabio Marchesini corridore dell’U.S. Calcara nel 1956-1958

Fabio Marchesini
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Il 1957, primo anno in cui l’Italia Nuova si schiera al via delle competizioni, va a gonfie vele. Walter Busi, stella 
della squadra, si porta a casa addirittura quattordici corse, comprese la Milano-Bologna e la Coppa d’Inverno, 
classiche del dilettantismo nazionale. (articolo dell’epoca 1957) 
Nato a Renazzo nel 1930, passista veloce capace di spunti finali impressionanti, (Foto Walter Busi e il Pres. 
Franco Frigerio) dopo aver vinto in successione a Poggio Rusco davanti a Mario Bampi (U.C. Nicolò Biondo Carpi) 
e a San Giovanni in Dosso davanti a Romeo Venturelli (U.C. Pavullese), vince  a Imola su Arnaldo Pambianco 
(U.S. Forti e Liberi Forlì). Si classifica primo a Sabbioneta, a Bersano di Piacenza, a Novellara, a Thiene, a  Sesto 
San Giovanni poi ancora a Piacenza, a Schivenoglia, a Casei Gerola di Tortona e a Santo Stefano di Zimella. 
Chiude la trionfale stagione con la vittoria nella 11a Milano-Bologna  davanti a Tino Bellinello (V.C. Mantovani 
Rovigo) e nella Coppa d’Inverno di Biassono  sotto una pioggia gelida e insistente. 
 Non c’è un anno in cui Busi non lasci la sua firma, ma le sue caratteristiche migliori sono l’onestà ed un rigore 
esemplari. <<Ricordo racconta Accorsi che veniva da Renazzo in bicicletta, saliva sul treno al Borgo, arrivava a 
Pistoia e si faceva altri trenta chilometri in bici per andare a correre>>. Non è finita. <<Nemmeno per sogno. 
Ritornava in treno, si fermava in società  fino alle 22.30 a raccontare del risultato ottenuto e poi prendeva 
la strada di casa. Sempre in bicicletta>>. Onesto poi, lo è stato fino in fondo. <<Restituiva l’eccedente dei 
rimborsi spesa continua Riccardo Accorsi, un gesto che a quei tempi era merce rara, se non impossibile>>. Nel 
1958 viene chiamato nella nazionale azzurra dilettanti per disputare la Praga-Berlino-Varsavia, una della corse 
a tappa più importanti del panorama ciclistico internazionale.

L’ONESTÀ DI WALTER BUSI

Walter Busi e il Pres. Frigerio Franco
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In quell’anno Busi continua a mietere una sostanziosa dose di successi nonostante una forte indisposizione lo 
tenga lontano dalla corse per oltre trenta giorni. Si aggiudica la Popolarissima delle Palme battendo Olivetti, 
Cresari e Ceroni suoi compagni di fuga, nel gruppo tra gli sconfitti figura anche il fortissimo Romeo Venturelli 
che gli sarà compagno di squadra di lì a poco in nazionale. Sesto S. Giovanni, Santo Stefano, Maranello, 
Sermide, San Pietro in Casale e Poggetto lo vedranno sfrecciare ancora imperiosamente vincitore.
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46 2° GRAN PREMIO BORGO PANIGALE

Foto squadra del 1958:  Ercole Scagliarini, 
Agostino Guidetti, Gino Leardini, i F.lli 
Raimondi proprietari del Salumificio 
Felsineo, Walter Busi, Oliano Montanari, Gino 
Mondaini.



473° GRAN PREMIO BORGO PANIGALE
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Anche Mario Vigna, campione olimpico nel ’60 e una vita passata ai massimi livelli come tecnico e dirigente 
nella Federazione Ciclistica Italiana ricorda le doti di Walter Busi: “ era un corridore molto forte, quando venivo 
in Emilia a correre era veramente difficile batterlo, vinceva spesso. Io ero un pò più giovane e riuscii a passare 
nei professionisti  grazie anche alla Legnano che dopo la vittoria nella Popolarissima delle Palme a Carpi mi 
tenne in grande considerazione, ma pensandoci oggi  non riesco proprio a capire come un corridore di così 
grande talento non sia riuscito  a passare tra i Pro.
Primo Franchini, una vita da direttore sportivo nei professionisti, è stato corridore della società di Borgo 
Panigale. e di Busi fu compagno anche se più giovane “ per noi giovani Busi rappresentava qualcosa di mitico, 
eravo quasi intimoriti dalla sua personalità ma nello stesso tempo lo guardavamo e seguendo il suo esempio 
cercavamo di imparare. Mi ricordo ancora della Milano Bologna dove vinse che, quando arrivai, lui era già 
dentro la vasca da bagno che se la rideva beato.”
La storia dell’Italia Nuova inizia così sotto la stella di questo grande campione che nei primi anni di vita della 
società dà lustro ai colori sociali a suon di vittorie e con la conquista della maglia azzurra. Non poteva esserci 
un inizio migliore. Questo permise ai corridori che lo affiancarono e lo seguirono in squadra di imparare da lui 
e di crescere cercando di imitarlo. E i suoi eredi non tardarono  ad arrivare.

4° GRAN PREMIO 
BORGO PANIGALE
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Sono nato a Sant’Ermete paesino di campagna a pochi kilometri da Rimini il 29/05/1938, 
paese ora noto per la gara internazionale Coppa della Pace e per gli sponsor stessi F.lli Anelli. 
Ho iniziato a correre in bici il secondo anno da allievo era il 1956 nella squadra B.S. Casadei 
di Rimini. E’ stato grazie al suggerimento di un amico riminese Vittorio Taddei che al tempo 
correva nel bolognese con la Mengoli, importante e nota società , passando  in seguito alla 
Bartali e da qualche anno sponsor del Pedale riminese che mi ha indirizzato verso questo 
nuovo gruppo al tempo da poco nato a Borgo Panigale “L’Italia Nuova”.
E’ quindi in quell’anno 1957 che entrai a far parte della S.C. Italia Nuova che aveva come 
Presidente Franco Frigerio, correndo nella categoria dilettanti.
Il primo incontro con la società è stato nel periodo invernale dove mi accompagnò sempre 
l’amico Taddei.
Qualche domenica dopo mi vidi arrivare a casa il Presidente Frigerio con Riccardo Accorsi, 
Alfonso Bettini e qualche altro con una bici nuova di colore giallo, una Patelli.
Nel primo anno eravamo pochi atleti, ricordo Silvano Ruffiani, Vittorio Venturi, Mauro Minni 
e ce n’era uno che faceva per tanti cioè Valter Busi, quell’anno  ricordo che vinse ben 14 gare 
e fu un plurivittorioso italiano.
Noi giovani abbiamo imparato tanto da lui, era una brava persona, seria e forte con caparbia 
e tenacia ha mietuto vittorie offrendo anche a noi compagni forti emozioni. Ricordo il D.S. 
quando in gara se ti azzardavi qualche volta a tirare il gruppo mi urlava dietro dicendomi: 
Ehi Gino,  passa dietro, stai a ruota! 
Negli anni successivi, dal 1958 al 1961 sempre nella categoria dilettanti arrivarono all’Italia 
Nuova altri atleti: Oliano Montanari, Agostino Guidetti, Ercole Scagliarini,  Gino Leardini, 
Remo Frascaroli, Gino Maioli, Agostino Gotti, Primo Franchini, Giuliano Fiorini, G.Piero Baldini, 
Renzo Mandrioli, Remo Baldazzi, sperando di averli citati tutti, non posso non citare i D.S. 
Alfredo Michelini e Dino Piretti che tanto hanno urlato ed incitato per riuscire negli intenti 
di squadra. 
In quel periodo io ero un pò svantaggiato abitando a Rimini, per andare alle gare e quindi 
per arrivare a Borgo Panigale, partivo alle 5 del mattino da S. Ermete, prendevo il treno a 
Rimini sempre con la bici appresso e arrivavo a Bologna centrale alle 9, poi sempre in bici giù 
a Borgo Panigale dove da lì si partiva per il ritrovo della gara.
Nel 1957 Borgo Panigale era formato da poche case, quindi per il ciclismo era coinvolto 
tutto il Borgo, mi ricordo che quando arrivavamo noi ciclisti, per la gente del posto era una 
grande festa. Il giorno della gara non mancava mai il rifornimento cioè la torta di riso fatta 
dalle signore dei dirigenti le quali seguivano anche le gare. Il mio secondo anno da dilettante 
cambiò di molto perché la società mi trovò un lavoro a Bologna, facevo l’imbianchino presso 
un socio, un certo Lino e così avevo tutto il tempo per allenarmi perché per lui l’importante 
era che andassi via in bici e non imbiancare i muri. A mangiare andavo presso la famiglia 
Orlando Grazia e a dormire presso la famiglia Mandrioli. Ringrazio di cuore queste persone e 
questi appassionati di ciclismo per la loro ospitalità e l’opportunità che mi hanno offerto.
 Nel ‘59 e ‘60 sono stato chiamato a svolgere il servizio militare  e in quel periodo si faceva 
leva per 18 mesi, quindi quasi due anni, ma anche qui grazie all’interessamento dell’Italia 
Nuova e di qualche buon risultato conseguito negli anni precedenti, riuscii ad entrare nella 
Compagnia Atleti presso la caserma Macao di Roma.
Nel ‘61 finito il militare smisi di correre e cominciai a pensare alla vita del domani. Durante 
il  periodo della mia attività, le strade per la maggior parte erano strade bianche non ancora 
asfaltate, specialmente le salite e le discese, quindi si forava molto facilmente, era necessario 
di conseguenza portarsi dietro il tubolare di scorta e in caso di foratura sostituirlo da soli. 

... UOMINI PER LA VITA FUTURA

Gino Mondaini corridore dell’Italia Nuova dal 1957 al 1961
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La mia bici per tutto il periodo trascorso all’Italia Nuova fu una Patelli datami in uso dalla 
società, oltre a fornirci il vestiario da corsa, il rimborso spese del treno, più una somma 
mensile a seconda dei meriti, per cui in quel periodo non era poco per noi.
 Dell’Italia Nuova serbo tanti bei ricordi ed  in special modo dei dirigenti di allora, Loris 
Casanova, i due f.lli Mandrioli, Orlando Grazia, Dino Piretti, il presidente Franco Frigeri, Ferrari 
il sarto che era un supertifoso e non ultimi Riccardo Accorsi e Alfonso Bettini, con i quali anche 
se sono trascorsi ben 45 anni, ogni tanto ci sentiamo ancora per telefono. Contraccambio con 
i Soci fondatori e con i nuovi dirigenti della Società una stima  reciproca.
 Dei miei compagni di squadra mantengo un bel ricordo di tutti, ma con due soprattutto 
ho ancora rapporti di amicizia, Oliano Montanari che abita a Cesena ed è stato anche D.S. 
nella mia società Pedale Riminese e Primo Franchini che per merito della nostra amicizia 
fece passare professionisti due miei grandi corridori Glauco Santoni  e Alfio Vandi presso la 
Magniflex, di questo  gliene sarò sempre grato.
La mia vita dopo l’attività ciclistica...
Era il 1968, vicino a casa mia abitava un ragazzo che correva in bici, era Alfio Vandi. Per 
andare alle gare, la domenica mattina partiva in bici come facevo io da allievo. Lo portai 
quindi ad accasarsi con il Pedale Riminese, e quanto ho fatto per lui l’ho fatto per tanti altri 
ragazzi, esattamente ciò che l’Italia Nuova ha fatto in passato per me con serietà e offrendo 
buoni consigli.....un rito che si tramanda nel tempo per passione.
Oggi con i miei colleghi del Pedale Riminese,  organizziamo diverse gare per giovanissimi, 
esordienti, allievi, juniores e soprattutto la Coppa della Pace gara internazionale per dilettanti 
che quest’anno ha festeggiato la 35^ edizione. 
A questo nuovo gruppo di Dirigenti dell’ Italia Nuova auguro altri 50 anni di soddisfazioni 
e successi, ma soprattutto  auguro che lo sport che loro rappresentano continui ad essere 
quella scuola di vita che io ho conosciuto e che serva a formare uomini in bicicletta ma 
soprattutto uomini nella vita futura.

Un abbraccio a tutti,
Gino Mondaini   
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Nel  ‘58 e nel ‘59 si uniscono all’Italia Nuova tre nuovi corridori, Mondaini, Maioli, Oliano Montanari. I primi 
due   romagnoli purosangue, il terzo un bolognese destinato a diventare anch’egli romagnolo d’adozione.
Oliano Montanari nel primo anno si aggiudica due gare, (Foto prima gara vinta da dilettante da Oliano 
Montanari.) a Lugo per distacco e allo sprint a Crevalcore, l’anno dopo si permette il lusso di battere tutti 
alla Coppa Nosvelli di Parma.  Mondaini vince a Macerata a fine stagione arrivando tutto solo al traguardo 
dimostrando le sue forti doti e riscattando una stagione sfortunata.

GLI EREDI DI BUSI

Prima gara vinta da 
dilettante da Oliano 

Montanari.
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Maioli che è un’atleta di classe cristallina , vince la prestigiosissima Coppa Palagi, e  la domenica dopo si ripete 
alla Colli Chiantigiani “ pronti via andammo in fuga io e Consigli” ricorda “ e lui mi continuava a ripetere se lo 
lasciavo vincere, ovviamente rifiutavo e allora cercava di staccarmi in salita ma mi prendeva soltanto trenta 
metri e gli tornavo sotto, così per sei volte su sei salite, poi in pianura mi toccava tirare sempre a me.. Dopo 130 
chilometri di fuga arrivammo all’ultimo chilometro e quasi ci fermammo per  controllarci,  ai trecento metri 
ruppi gli indugi, misi il diciasette e come si vede nelle foto, arrivai con venti metri.... che vittoria ragazzi...” “ 
C’ero anch’io in quella fuga, ma poi forai” precisa Montanari “  dopo mi stacchai in salita e fu un calvario, però 
mi fermai anche a raccogliere 1000 lire che avevo trovato per terra e avevo vinto anche un salame al traguardo 
volante, insomma la mia giornata l’avevo fatta..”  Ma i ricordi vanno con nostalgia  ai tifosi storici dell’Italia 
Nuova, Ermes Guizzardi detto il Biondo, Alfonso Bettini  detto Fonso, e Angelo Aldrovandi detto il Baffo,  
sono persone indimenticabili, avevano un’entusiasmo fuori del comune, quando vincevi diventavano pazzi, 
specialmente se conquistavamo delle gare in terra di Toscana. Amavano le sfide e proiettavano in noi tutta 
la loro inesauribile passione.” Mondaini ricorda di quando gli diedero la bicicletta da corsa: “ Per  me era un 
sogno ad occhi aperti, quella bici gialla fiammante, arrivai in paese e tutta la gente che correva ad ammirarla, 
mi sentivo orgoglioso e felice, a quei tempi avere una bici da corsa non era mica roba da tutti cosa credete...”  
“ lo so bene” attacca Montanari, io quando corsi da autotesserato, perchè non mi prendeva nessuno,  per la 
Serse Coppi, la ruppi in una gara ed ero veramente disperato...chi li aveva a  quei tempi i soldi per comprarne 
un’altra.” Questi ragazzi correvano in squadra con Busi ed era  per loro un’esperienza importante anche se 
ricordano che aveva un bel caratterino. “ parlava poco” ricorda Mondaini “ e un giorno gli chiesi come facesse 
a recuperare  così in fretta la fatica, lui mi rispose che il suo segreto era dormire in cantina, al fresco, così 
recuperava prima.. ma mi ricordo anche che gli piaceva il vino, al ristorante prendeva la borraccia e la riempiva 
per  metà di rosso e metà di zucchero”.  Montanari a tal proposito si ricorda di una volta che a pranzo Busi gli 
versò un bicchiere di Chianti e gli strizzò l’occhio come a dire “ Vai  Orio, che il segreto è tutto qui” ma il povero 
Montanari era astemio e quando fu in corsa gli venne addirittura da vomitare. Quando Busi lo venne a sapere 
fu lapidario “Veh Montanari, guai a te se lo vai a dire all’Italia Nuova”.
Che passione nei racconti di questi uomini, sembra di sentire l’odore della polvere e il sapore acre del sudore 
quando mescolati scendono dalle tempie e in rivoli si depositano sulle cosce che mulinano vorticose. Guardi le 
foto in bianco e nero delle loro imprese e cominci a immaginare la cadenza delle spalle che dondolano a destra 
e sinistra  come se seguissero il ritmo di una  segreta melodia. E’ la musica privata che ha ogni corridore dentro 
la propria testa quando è al massimo della tensione agonistica, una danza di corpo e mente, un matrimonio 
di sofferenza e cocciutaggine.
Però la cosa più bella sono le loro mogli. I loro sguardi,  un pò ironici e un pò comprensivi, mentre li ascoltano 
raccontare. Hanno capito in fretta che dovevano dividere le attenzioni  con questa passionaccia della bicicletta, 

Gino Maioli vittoria ai Colli Chiantigiani

Gruppo dopo la vittoria dei Colli Chiantigiani, Loris 
Casanova, Oliano Montanari, Gino Maioli, Ermes Guizzardi, 
Angelo Aldrovandi e tifosi romagnoli

Atleti Frascaroli, 
Maioli, dietro il 

Biondo e Fonso
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scossano la testa e li prendono anche un pò in giro,  ma dentro sono  fiere ed orgogliose .
Maioli, Mondaini e Montanari non  hanno mai abbandonato l’amore per la bicicletta. Il primo è diventato 
massaggiatore della nazionale, e così ha continuato a vivere il ciclismo in prima linea girando il mondo tra 
Olimpiadi e Campionati Mondiali. Le sue mani sono diventate abili strumenti per sciogliere i muscoli contratti 
dalla fatica e rigenerarli per gli sforzi del giorno dopo. Le sue orecchie sono state un contenitore inesauribile 
di  sfoghi e confidenze, di incoraggiamenti e segrete intese.  Mondaini e Montanari hanno continuato facendo 
i direttori sportivi. E i loro ragazzi, ovviamente, li adorano. Non potrebbe essere altrimenti. 

Oliano Montanari,  Gino Mondaini e Gino Maioli, consultano 
con ammirazione il vecchio librone dell’Italia Nuova durante 
le interviste per la stesura del libro 2006 .

Nel 1961 arrivano a rinnovare le file dell’Italia Nuova 
Canasta  Primo Franchini e Giuliano Fiorini. Anche loro 
crescono al cospetto del grande Busi e ne approfittano 
per imparare il mestiere del corridore. Franchini a cui non 
fa certo difetto classe cristallina e intelligenza tattica 
impara eccome. Vince  quattro gare con perentorie volate 
a Mirandola, a San Lorenzo di Lugo e San Martino  in Rio. 
Fiorini si porta a casa la sua per distacco a Spilamberto 
battendo oltre 130 corridori.
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Quando all’età di dieci anni mi hanno chiesto cosa volevo fare da grande, io ho dato due risposte. Una 
era: “correre in bicicletta!”, sport cui mi ero appassionato seguendo il dualismo che è esistito dal ‘48  al 
‘53 tra Coppi e Bartali… naturalmente io ero tifoso di Coppi!! 
Trascorso qualche anno e la mia passione cresceva sempre più, finché all’età di 16 anni presi una 
decisione: quella di abbandonare il mestiere di calzolaio il cui guadagno (100 lire la settimana) non mi 
avrebbe permesso a breve di comprarmi una bicicletta. Quindi per guadagnare un pò di soldini ho deciso 
di intraprendere un mestiere “nobile”: quello della battitura del grano. 
Per tre settimane ho lavorato nei campi dietro la mietitrebbia, e sono riuscito a guadagnare all’incirca 
18.000 lire, una somma sufficiente per comprarmi una bicicletta usata, calzoncini, maglia e scarpini. 
Con questa attrezzatura mi sono dedicato alla ricerca di una società nel Bolognese per la quale correre. 
Purtroppo tutte le mie richieste venivano respinte: nessuno mi voleva accettare.
Di fronte all’ultimo rifiuto, quello della società Serse Coppi, mi sono guardato e ho chiesto loro se avevo 
qualcosa che non andava. La delusione era così grande che mi scappo’ qualche lacrima. Li supplicai di 
lasciarmi correre, e loro risposero che il numero di corridori della squadra non poteva superare i dieci 
elementi, e dieci già li avevano.
Ma, vista la mia commozione, il presidente mi disse: ” Tuttalpiù ti possiamo fare il tesserino, ti compri una 
divisa della nostra società, e vai a gareggiare per conto tuo”.
A me non sembrava vero! Andai a casa tutto felice e contento, e la domenica successiva ero pronto per la 
mia prima gara a Renazzo, dove partecipavano tutte le società di Bologna, e quelle extraregionali.
Ero molto agitato per il mio debutto, ma dopo pochi chilometri dal via, rendendomi conto di trovarmi a 
mio agio, cominciai a dare battaglia. Purtroppo la sfortuna si accanì contro di me. A due giri dalla fine 
fui coinvolto in una caduta e ruppi bicicletta, maglia e calzoncini. Capii subito che non avrei avuto una 
seconda possibilità, perché non avevo soldi a sufficienza per riparare la bici e per ricomprarmi la divisa. 
Il lunedì successivo, fortunatamente, il presidente della società mi convocò in sede, mi fece riparare la 
bicicletta e mi diede tutto il necessario per correre. Da quel momento entrai ufficialmente a far parte 
della squadra.
Durante la stagione ottenni parecchi risultati, però nasceva una preoccupazione in me, perché l’anno 
dopo sarei passato dilettante e avrei dovuto trovare una nuova collocazione.
Il sabato precedente la mia ultima corsa da allievo, bussarono alla mia porta Dino Piretti e il sig. Riccardo, 
che scoprii essere  rispettivamente il direttore sportivo ed un socio della società Italia Nuova, di Borgo 
Panigale. Avendomi notato durante le gare, erano venuti a propormi di correre con loro nei dilettanti per 
l’anno 1958 e accettati molto volentieri.
Al debutto, a causa dell’impatto psicologico non riuscivo a seguire il gruppo: nella mia testa balenava il 
pensiero di ritirarmi, di smettere di correre; gli altri andavano troppo forte! Ad un certo punto della gara, 
un signore che non conoscevo mi disse: ”Montanari, cambia rapporto!”. Gli diedi retta e da lì in poi iniziai 
a recuperare fino ad entrare in classifica, arrivando tredicesimo.
Senza soffermarmi sui frequenti risultati positivi, vorrei raccontare alcuni aneddoti di quegli anni che  mi 
tornano alla mente.
Un tempo non c’erano le ammiraglie come adesso, e spesso occorreva prendere il treno molto presto per 
raggiungere le città vicine alle località dove si gareggiava. Solitamente il mio grande amico Gianni Grandi di 
San Pietro in Casale mi accompagnava in vespa alle gare ( io stavo dietro di lui con la bici sulle spalle).
Ci fu una volta però che, con il mio direttore sportivo Dino Piretti ed il mio compagno di squadra Walter 
Busi, che era stato azzurro alla Berlino-Varsavia-Praga, andammo a correre a Chignolo Po, in provincia di 
Pavia, dove c’erano tutti i corridori azzurri che avevano partecipato a mondiali, gare internazionali, ecc… 
Quella volta affrontai la trasferta nel cassone di un furgone, seduto su una cassetta della frutta. 
Al mio arrivo il compagno Walter mi fece un rimprovero: “Ma cosa sei venuto a fare, a correre con questi 

“COSA VUOI FARE DA GRANDE?”

Oliano Montanari corridore dell’Italia Nuova nel ‘58

Oliano Montanari
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corridori? Era meglio se andavi a fare una corsetta adatta alle tue possibilità!”. Ed io gli risposi: “Ma se 
devo fare il corridore, bisognerà che corra anche in mezzo a voi!”. 
E così, nel momento in cui il famoso cantante Johnny Dorelli abbassò la bandierina dello starter, ascoltai 
il mio istinto, che mi diceva sempre di attaccare, e diedi vita ad una fuga di cinque corridori, che presto 
divennero una decina. Mi impegnai al massimo per dimostrare che potevo correre in mezzo a loro, 
infatti rimanemmo in testa senza essere raggiunti fino a 700 metri dal  traguardo, quando l’amico Zorzi, 
anch’egli azzurro, mi venne a prendere vincendo la corsa. Io purtroppo arrivai 10° su dieci. 
Quando tornai a casa, mi recai al bar a vedere la domenica sportiva, e qui ebbi una grande soddisfazione 
perché, mentre trasmettevano la gara che avevo disputato, mi inquadrarono in tv per un lungo tratto, 
definendomi come “la rivelazione della corsa” e sottolineando che non mi ero arreso, se non alla fine.
Ricordo ancora di quella volta che sono partito alle cinque in treno, con la bicicletta come bagaglio 
a presso. Arrivato a Padova, dalla stazione mi sono recato in località di gara percorrendo 45 Km in 
bicicletta, con la valigia fra le gambe. Il circuito era costituito da strade strette ed inghiaiate, perciò 
gli organizzatori avevano diviso i 290 corridori in tre batterie, ognuna delle quali doveva percorrere 
30 Km. Solo i primi 15 classificati per ogni batteria avevano accesso alla finale. Io arrivai primo nelle 
qualificazioni e secondo nella finale di 90 Km.
Dopo aver gareggiato tutto il giorno, in tarda serata ho ripreso la bici per intraprendere il viaggio di 
ritorno verso Padova. Una volta giunto in stazione, il treno per S. Pietro in Casale era già partito e ho 
dovuto aspettare quello dell’una di notte che mi portò solo fino a Ferrara. Per non aspettare il treno 
del mattino mi sono avviato verso casa, di nuovo in sella alla mia bicicletta. Ma le sorprese non erano 
finite: Lungo la strada che mi portava a Poggio Renatico sono stato aggredito da un cane lupo. Per 
respingerlo sono caduto a terra, ho forato e ho riportato diverse escoriazioni. Con la bici forata, stremato 
dalla fatica, sono giunto a casa alle 4 del mattino. Nonostante non mangiassi dalle undici del mattino 
precedente, sono andato a letto a stomaco vuoto, dato che non avevo nulla da mettere sotto i denti, ma 
ero comunque felice e soddisfatto pensando già alla prossima domenica.
Un’altra volta, dovendo gareggiare a Carpi, sempre per via della scomodità dei mezzi di trasporto, io ed il 
compagno Walter Busi decidemmo di raggiungere Carpi in bicicletta, il che comportava un tragitto di 75 
Km.  Dopo essere partiti alle 7.00 del mattino, gareggiammo alle 14.00 il gran premio Uxion lungo 145 km. 
Io arrivai 2° dietro a Mario Minieri, bolognese anch’esso. Finita la gara io e Walter dopo esserci cambiati 
affrontammo il viaggio di ritorno. Affamati, perché a digiuno dal mattino, ci fermammo in un ristorante; 
e, consegnando al ristoratore i pochi soldi che avevamo in tasca, rimediammo un piatto di minestra in 
brodo ciascuno. Erano le undici di sera quando la giornata si concluse, ed avevamo sulle spalle (e nelle 
gambe) 295 Km. percorsi!
Potrei raccontare tanti altri aneddoti, accaduti durante gli anni di permanenza all’Italia Nuova. I primi 
due furono molto positivi, con tre vittorie e parecchi piazzamenti entro i dieci. Purtroppo il terzo anno è 
stato un pò deludente (peccati di gioventù!), ed ho deciso di lasciare il ciclismo per perseguire il secondo 
obiettivo della mia vita: entrare nei Vigili del Fuoco. Così si sono realizzati entrambi i miei sogni!
Vorrei ringraziare tutti i vecchi Soci della S.C. Italia Nuova, che mi hanno trattato con stima e rispetto 
senza mai rimproverarmi nulla, e, senza mai disapprovarmi nulla, mi hanno permesso di realizzare il mio 
sogno. Ai dirigenti attuali auguro di poter ancora festeggiare insieme un anniversario memorabile come 
quello appena trascorso.

Oliano Montanari
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Uno degli episodi che ricordo meglio del mio biennio di permanenza all’ Italia Nuova di Bologna riguarda 
la “Coppa Amati” una gara ciclistica prestigiosa che a quei tempi nel 1960 si disputava a Rimini.
Avevo 21 anni e ed avevo appena lasciato la “Rinascita “ società ciclistica di Ravenna per cercare maggiore 
spazio; scelsi l’talia Nuova anche perché sin dai tempi degli allievi mi avevano chiesto di andare a correre 
con loro.
Probabilmente quella “Coppa Amati” del ‘60 è stata la corsa in cui sono andato più forte, in quel biennio 
bolognese.
Mi trovai in fuga con atleti di prima fascia come Vendemmiati, Cuccioli, Soprani e Cangini e passai primo 
ai Gran Premi della Montagna di Verrucchio e San Marino. Poi forai e dovetti fermarmi per gonfiare la 
gomma, visto che a quei tempi non c’era il cambio ruote al seguito della corsa; mi trovai a circa 2 minuti 
dal gruppetto dei fuggitivi e mi misi a seguire a tutta mentre dietro mi inseguiva Vendemmiati, che 
come me si era dovuto fermare per una foratura. Raggiunsi i due corridori di testa, Cuccioli e Soprani, a 
Bellaria, ed entrammo in tre nella pista di Rimini per giocarci la vittoria finale. Io arrivai terzo ma avevo 
fatto una grande rimonta.
Ricordo che al seguito della gara c’era anche Luciano Pezzi, che come direttore sportivo della “Pasta 
Ghigi” stava preparando uno squadrone di dilettanti pronti per passare nei professionisti. Pezzi seguì la 
corsa, vide la mia rimonta e la sera mi seguì fino a casa per chiedermi di passare nella sua squadra.
Mi piace ricordare quell’episodio anche per ricordare quel grande uomo che è stato Luciano Pezzi. 

UN GIORNO DA “CAMPIONE “ SENZA VINCERE

Gino Maioli corridore dell’Italia Nuova nel 1960

Gino Maioli
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In occasione di una gara ciclistica in un circuito nel Mantovano,  il Presidente ing. Frigerio mi venne a prendere 
a casa insieme ad un dirigente dell’Italia Nuova. Io a quei tempi sognavo di prendermi una Lambretta e l’ing. 
Frigerio si presentò con un gioiello di autovettura: la Giulietta Sprint dell’Alfa Romeo! Fu per me una grande 
emozione salirci sopra, anche se feci il viaggio sul sedile posteriore sempre di traverso perché sulla coupè più 
di due persone non ci stavano.
Mi ricordo che durante il viaggio parlammo di tattiche di corsa, ed il Presidente mi chiese di tentare il tutto 
per tutto per vincere la gara. Io tentai di esaudire i suoi desideri però nonostante il mio impegno non riuscii 
a vincere. Pur arrivando settimo riuscii ad entusiasmarlo: a quel punto una stretta di mano con un piccolo 
gruzzolo in denaro e prendemmo la via del ritorno.
Durante il viaggio, mi venne la bella idea di chiedere a quale velocità massima potesse arrivare la Giulietta, pronta 
risposta : “Adesso te lo faccio vedere!”. Io, seduto dietro, vedevo un rettilineo molto lungo e davo un’occhiata al 
contachilometri che arrivò fino ai 210! Purtroppo una curva si avvicinò troppo in fretta, ed il Presidente non riuscì 
a farla… per fortuna il destino volle che ci fosse un sentiero che portava ad un’aia di una casa contadina. Si sollevò 
un polverone che pareva fosse arrivata la nebbia! Grande spavento per me e per gli abitanti del casolare, mentre 
l’ingegnere, come niente fosse, fece manovra e ritornò sulla strada normale con una grande risata.
L’onestà di una mamma
Grazie ai traguardi premio delle gare domenicali, qualche volta riuscivo a vincere almeno una decina di mila 
lire: in queste occasioni davo una parte dei soldi alla mamma.
Al giro della provincia di Ferrara, una gara lunga 180 km, durante la quale si attraversavano tutti paesi della 
provincia, i premi a traguardo erano addirittura 26. In quella occasione io ed altri quattro corridori, da amici 
che eravamo, ci mettemmo d’accordo per dar vita ad una fuga e riuscire a vincere parecchi di questi traguardi 
volanti. A fine corsa dividemmo in quattro le vincite! La fuga si creò subito, ma arrivati a Bondeno, dopo 20 
km dal via, quando avevamo già vinto tre dei traguardi volanti, l’accordo saltò ed io indispettito misi il grande 
rapporto e mi prodigai in una tirata di quelle che sapevo fare. Quando diedi il cambio ai componenti della fuga, 
nessuno era rimasto alla mia ruota. Per farla breve, anche se mi presero a pochi chilometri dall’arrivo e arrivai 
5° riuscii ad aggiudicarmi i 23 traguardi rimanenti per un totale di 78 mila lire più altri premi in natura. Dopo 
la premiazione, ripresi la bicicletta e mi feci i soliti 30 km per tornare a casa. Quando arrivai, mi presentai tutto 
orgoglioso alla mamma dandole questo mucchio di soldi. Io allungai la mano con il denaro e lei mi colpì con un 
grosso schiaffone che mi fece piegar le gambe… Chiesi: “Mamma cosa fai?” e lei rispose: “Dove li hai rubati?”.
Competizione fra compagni di squadra.
Eravamo a Modena in un circuito cittadino, ed io come al solito creavo le fughe. Dopo averci provato parecchie 
volte a metà gara riuscii ad andar via. Con gradita sorpresa mi accorsi che mi avevano seguito due compagni 
di squadra. E’ bastato guardarci in faccia e tutti e tre abbiamo cominciato a tirare a tutta velocità, riuscendo 
a guadagnare quasi due minuti. La vittoria sembrava nostra, solo che accadde l’imprevisto: gli altri due 
compagni, entrambi riminesi, si misero a ripetizione a partire ed io dovevo ricucire gli strappi ogni volta, 
implorandoli di andar via regolari per non rovinare l’andamento della fuga. Ma loro continuarono, l’accordo 
saltò e così ci presero a pochi giri dalla fine: nessuno di noi tre si piazzò nei primi 15 con grossa delusione da 
parte dei dirigenti e degli sportivi della società che numerosi erano presenti alla corsa.
Furto mattutino
Tornavamo da due gare nel Milanese, e il mio compagno Walter mi diede un passaggio in auto fino a Renazzo. 
Era ormai sul far del giorno quando presi la bicicletta e partii per San Pietro in Casale verso casa mia. Quando, 
alle prime luci dell’alba ero ormai giunto a casa, incontrai tre individui che conoscevo bene, portavano sul 
manubrio della bicicletta tre sacchi di galline. Questa è la prima volta che faccio questa confessione. Prima 
d’oggi non avevo mai raccontato questa storia a nessuno per paura di ritorsioni, comunque i tre individui dopo 
un breve periodo furono presi con le mani nel sacco ed arrestati dai carabinieri.

STORIE D’ALTRI TEMPI....

Oliano Montanari corridore dell’Italia Nuova nel 1958

Oliano Montanari



60 GALLETTI E MONTANARI, COPPIA VINCENTE

Foto di Rino Montanari
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64 Mentre i grandi continuano a portare gloriose vittorie alla società di Borgo Panigale una coppia di giovani 
corridori comincia parallelamente a scrivere un’altra pagina di storia della ciclistica Italia Nuova.
Sarà una pagina tutta a lettere maiuscole.
Nel 1961, corre nella categoria Esordienti Corrado Galletti, un ottimo velocista che quando la condizione lo 
assiste tiene discretamente anche sulle brevi salite. Quell’anno Galletti è una furia, fa man bassa di vittorie e 
a fine stagione la conta finale è dieci, compreso il Campionato Regionale Esordienti. Fu una gara epica quel 
campionato, Galletti perde una ventina di secondi su Mongardino e nel tentativo di rientrare cade in discesa. 
Non demorde e a Pontecchio è già con i primi. All’arrivo di  Borgo Panigale non ce n’è per nessuno e un’altra 
prestigiosa maglia può essere appesa in società. Nella stessa annata, la squadra di Borgo Panigale ha la fortuna 
di schierare Rino Montanari, altro talento indimenticabile. <<Andava veramente forte Montanari, racconta 
Accorsi, un corridore senza paura e sempre all’attacco. Vinse una corsa Interregionale valida come prova di 
qualificazione ai Campionati Italiani: se ne andò tutto solo su Mongardino e arrivò con 1’30” di distacco sul 
traguardo di via Irma Bandiera. Partimmo carichi per la sfida tricolore di Milano, tanto che il presidente del 
Comitato Regionale Emilia Romagna Pirazzini fece un pronostico tutto suo: o vince Montanari per distacco 
oppure Galletti fulmina tutti in volata>>. La corsa si mette bene. <<Il gruppo continua Accorsi si è molto 
assottigliato e Montanari è già pronto per tirare lo sprint al compagno Galletti. Ma la sfortuna è dietro 
l’angolo: a tremila metri dallo striscione d’arrivo la bicicletta di Galletti si blocca e con lei le nostre speranze di 
vincere il Campionato Italiano. Montanari, spiazzato dall’incidente, disputa la sua volata e chiude sesto. Senza 
quell’incoveniente meccanico avremmo avuto molte possibilità di portare a casa la maglia tricolore>>. Il 1961 
va in archivio con i dieci successi di Galletti, i cinque di Montanari i quattro di Primo Franchini, e la vittoria di 
Fiorini, L’anno dopo, ’62, la tendenza è più o meno la stessa: Galletti vince le sue sette corse, mentre Montanari 
si conferma sui suoi livelli con sei prestigiose vittorie. Il 1962 è una stagione che riserva all’Italia Nuova anche 
il premio CONI, consegnato personalmente dal Prefetto di Bologna. 

Atleti - Riccardo Cavazza , Luigi Zenari, Celestino 
Gamberini, Ghermanti, Corrado Galletti, Rino Montanari 

Presidente Franco Frigerio
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Rino Montanari  con 
i tifosi Enzo Ferrari, 
Orlando Grazia e 
Ermes Guizzardi. 

Francesco Centomo , 
Alfonso Bettini (Fonso),
Riccardo Accorsi, 
Rino Montanari, 
Peppino Giuliani, 
Angelo Aldrovandi (Baffo), 
Liliano Bruni e altri tifosi.

Francesco Centomo, 
Corrado Galletti  
(Camp. Regionale) 
Francesco Forni,  Rino 
Scandellari, Ruggero 
Lazzari  (Pluto), Riccardo 
Cavazza 

Volata del Campionato 
Regionale, vinto da 
Corrado Galletti.



67Il capolavoro di Rino Montanari arriva con il 1963 quando, da primo anno allievo, si mette in tasca le prime 
sei corse consecutive, lasciando agli altri solo le briciole. Dodici mesi dopo, i successi sono tre, a conferma del 
valore assoluto di un corridore come Montanari. 

Galletti e Montanari erano anche due buoni amici e questo permise loro di non soffrire mai di reciproca 
rivalità, cosa assai rara negli sport individuali.
“Rino era senza il papà”ricorda Galletti “ e tutte le domeniche mio padre ci portava a correre insieme con una  
Seicento multipla a metano. Quella era la nostra ammiraglia, bianca e azzurra, dove salivano anche due miei 
zii che venivano sempre a vedere le corse. Io e Rino eravamo molto affiatati e per le nostre caratteristiche 
ci compensavano a vicenda, io velocista e lui più forte in salita.” Galletti si ricorda di una corsa a Pisa dove 
Montanari fece un gesto di grande generosità “ arrivammo all’ultimo chilometro in tre, io, Rino e un toscano. 
Montanari parte ed è già da solo, poi si gira e mi fa cenno di raggiungerlo. Quando lo affianco mi dice “vai, a 
questo ci penso io” e mi fece vincere la corsa perchè sapeva che era un periodo in cui ero un pò depresso.
Nel ‘62 furono accompagnati al campionato italiano a Palermo da Busi che fece un pò da chioccia ai due 
giovani talenti. Al ritorno quando presero il  treno per rientrare, gli scompartimenti erano tutti occupati e 
Montanari trovò posto nel penultimo vagone. Arrivati a Napoli le ultime due carrozze vennero staccate e Rino 
rischiò di rimanere lì senza soldi e bagagli.
Galletti fu protagonista anche di un’altra vicenda curiosa. Nel Trofeo Fausto Coppi a Modena vinse un’imperiosa  
volata dove lasciò gli avversari a cinque biciclette, da non credere. E questo fu  probabilmente anche il 
ragionamento dei giudici di arrivo che pensarono fosse un corridore fuori classifica e non lo registrarono 
all’arrivo. Ci volle la testimonianza dei corridori battuti per fargli assegnare la vittoria.
Accorsi ricorda Montanari, scomparso prematuramente, con l’affetto di un figlio, quando ne parla trattiene 
sempre a stento le lacrime “ era un ragazzo straordinario, introverso ma leale, era impossibile non volergli bene. 
Mi  ricordo che al rifornimento voleva  sempre una coscia di gallina, la sua arma segreta diceva sorridendo” 
Aveva un carattere determinato e grinta da vendere “una volta a Gambettola” continua Accorsi “mentre 
raggiungeva la partenza si distrasse e andò a sbattere contro uno spartitraffico piegando ruota e forcella. Non 
fece una piega, cambiammo la ruota e corse con la forcella piegata sbattendo con il ginocchio ogni volta che 
faceva una curva. Alla fine riuscì  ad arrivare quinto.”
Il ‘61 insomma è un anno da incorniciare, 15 vittorie la coppia Galletti e Montanari, 7 quelle dei puri e la 
maglia di campione regionale esordienti da esporre nella bacheca della società.
Intanto la società anche sul piano organizzativo non è stata certo a guardare: ben sette le gare organizzate.
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Quando mi è stato chiesto di ricordare mio padre Rino Montanari, mi ha fatto enormemente piacere. 
Allo stesso tempo mi è sorta anche una certa preoccupazione perché ogni volta che si cerca di ricordare 
qualcuno scrivendo alcune righe si cade inevitabilmente nella retorica. 
Mio padre conosceva una miriade di persone e sono sicura che ognuno ne conserva un proprio ricordo, 
come atleta, amico, fratello,  direttore sportivo, come uomo. 
 Io lo ricordo come la persona che mi ha insegnato ad andare in triciclo ancora prima di camminare, colui 
che mi ha insegnato ad andare in bici in seguito, il papà che mi portava in vacanza durante la settimana 
perché alla domenica c’erano le gare; la persona che mi ha insegnato certi valori come la sportività, la 
sincerità ma anche l’umiltà ed il rispetto per gli altri. 
Mio padre non è stato un uomo perfetto, ha fatto errori come tutti ma ha dedicato la sua vita ad uno 
sport, una passione che gli ha dato tante soddisfazioni ma che l’ha portato anche a fare tanti sacrifici. 
L’ultimo periodo della sua vita è stato molto duro, ha sofferto fisicamente tantissimo, tuttavia non si è 
mai dato per vinto e ha lottato fino alla fine, mostrando il carattere forte e da combattente che lo ha 
reso un grande atleta da giovane. Si potrebbero ricordare tanti momenti, episodi, aneddoti. A me piace 
ricordarlo nella maniera più semplice e come lo ricordo tuttora, in veste di direttore sportivo, in bicicletta 
lungo il circuito a dispensare consigli e strategie ai propri corridori.
Per quanto mi riguarda non è mai sceso da quella bicicletta.

RICORDO DI RINO MONTANARI

Silvia Montanari figlia di Rino 

Rino Montanari con la squadra.
Roberto Salaroli, Claudio Mingardi,  
Gabriele Martelli, Fabio Ballandi e la 
figlia di Rino, Silvia Montanari.

Silvia Montanari
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Gli anni  ‘62 e il ‘63 sono quelli della maturazione e conferma della coppia Galletti e Montanari. Il primo 
conquista ancora 6 vittorie da esordiente e due da allievo. Con la solita volata che non perdona chi ha la 
sventura di arrivare al traguardo con lui, fa suoi i traguardi di Meldola, Forlì, Borgo Panigale, Parma, Modena 
e Fiorenzuola.
Montanari cresce e si rivela corridore sempre più completo, tre vittorie in volata Fiorenzuola, Massarosa e 
Castelvetro e tre per distacco Iolo di Prato, Castiglione dei Pepoli e Castelnuovo Fogliano.
Da allievo è sempre più innarestabile , altre sette vittorie tra Emilia e Toscana.
Completano l’opera la vittoria di Zocca a Casalecchio e quella dell’esordiente Foiani a Bologna.

VERSO IL DECENNALE

7° G.P. Borgo Panigale 1962



70 8° Gran Premio Borgo Panigale 1963

Il 27 giugno del 1963  un 
sorridente Accorsi taglia 
il nastro di inaugurazione 
della nuova sede di via 
Ercole Nani, presenti
Ruggero Lazzaroni , Enzo 
Ferrari, Francesco Forni, 
Bruno Tomasini, Trombetti.  

Loris Casanova alla presenza del Sindaco Guido Fanti stringe la 
mano a Valentina Tereskova prima donna andata nello spazio.



719° Gran Premio Borgo Panigale 1964

Il biennio ‘64 e ‘65 è un pò più avaro di vittorie, alle tre gare 
a testa per i soliti Galletti e Montanari si aggiungono quelle 
di Zocca Venturi Foiani, Cuoghi, Soverini e Baldini.

Giorgio Zocca  vittoria a  Riale  il 02-08-1964



72 Farà spicco però la conquista da parte di  Learco Zanasi della decima edizione del Gran Premio Borgo Panigale, 
finalmente un portacolori dell’Italia Nuova conquista la classica di casa.    



73Ai primi  dieci anni di attività della ciclistica 
Italia Nuova corrispondono numeri da 
capogiro:

Cento le gare vinte, 

Cinquantuno quelle organizzate, 

Centosessanta tra coppe, 

Trofei e medaglie d’oro,

Duecentocinquanta i soci effettivi.
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Luciano Pederzani
Il Presidente in carica dal 1964

La storia di piccole società come la nostra è stata scritta anche da grandi persone come LUCIANO 
PEDERZANI che per tanti anni ne ha assunto la Presidenza.
Una Presidenza atipica poiché non era dettata da una gran passione per il ciclismo, ma dal profondo 
significato sociale che quest’attività acquista nella formazione dei giovani.
Anche se gli impegni di lavoro non gli consentivano di essere presente fisicamente, non ha mai fatto 
mancare alla società il sostegno economico per il quale non chiedeva risultati agonistici o pubblicità 
per sé o per le proprie aziende, ma solo la massima serietà nel rapporto con i giovani. Nonostante le 
poche presenze in sede era molto stimato e conosciuto dai soci; durante i rari incontri con il consiglio 
dimostrava di essere comunque informato sull’attività in quanto alcuni soci erano suoi dipendenti o 
avevano con lui rapporti di lavoro e all’occasione si informava anche dell’attività agonistica.
Per i più giovani che non l’hanno conosciuto vorrei ricordare chi era LUCIANO PEDERZANI. Un industriale 
che partito quasi dal nulla (con il socio ZINI NINO) con le sue capacità e la sua tenacia è riuscito a 
costruire un’azienda di meccanica oleodinamica e farla crescere fino a diventare leader mondiale del 
settore.
Tra le altre passioni aveva quella dei motori e anche in questo campo ottenne grandissimi risultati. 
Partito infatti quasi per scherzo assieme al fratello GIANFRANCO con la costruzione di GO KART, si dedicò 
poi alle auto di formula tre e formula due, dove ottenne il titolo europeo grazie al pilota CLEI REGAZZONI. 
In seguito riuscì con l’aiuto di pochi meccanici e tecnici a portare sulle piste di tutto il mondo una vettura 
DI FORMULA UNO “la TECNO”,  interamente costruita “ MOTORE e TELAIO” nella sua officina.
A quasi vent’anni dalla sua scomparsa il suo ricordo in società è ancora molto presente. 
Un particolare ringraziamento va alla famiglia che ancora oggi ci sostiene in occasione dell’organizzazione 
del G.P. Borgo Panigale

IL PRESIDENTISSIMO

Liliano Bruni  
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Il sogno che avevo fin da ragazzino, come tanti giovani della mia età, era quello di diventare un campione. La 
mia passione è sempre stata rivolta alle due ruote, la strada mi ha accompagnato da allora fino ad oggi.
Un campione da copertina non lo sono diventato, ma ad oggi posso dire di essermi tolto tante soddisfazioni. 
Alcune come atleta, e tante come organizzatore.
Di ricordi ne ho tanti, come tanti sono gli amici che il ciclismo mi ha regalato.
Sono nato a Bologna il 15 gennaio 1943 e ho sempre vissuto a Casalecchio di Reno.
Sposato con Morena, ho due figli: Andrea ed Elisa. Testimone di nozze: Gino Bartali.
Mio padre Aladino è stato quello che mi ha trasmesso l’amore per lo sport. Lui era il vero ciclista di una volta, 
vincente e robusto. Era grande amico di Ginettaccio, gli assomigliava anche…
Avevamo insieme un negozio di biciclette, che nel tempo divenne il cuore di Casalecchio. Vendevamo anche i 
giocattoli, le carrozzine…. 
Quante generazioni sono passate a comprare le famose “Giordani”, i vestiti di carnevale, i giochi di società… 
Oggi quei ragazzi li vedo sulle strade a tifare alle corse che organizzo.
I primi anni del negozio, mio padre vendeva anche le moto,  e da ragazzino mi appassionavano i motori, mi 
piacevano particolarmente le moto tedesche Sachs tant’è che, a quattordici anni, vissi due mesi in Baviera, 
nella fabbrica di Sweinfurth, per imparare il mestiere di meccanico e contemporaneamente la lingua tedesca 
che in futuro mi servì per comunicare con tanti colleghi.
Oggi ho dimenticato qualche parola….
Ci ritornai anche l’anno successivo, altri due mesi con le mani unte di grasso. Quando ero a casa uscivo con 
la bici da corsa insieme a mio padre e ad Athos Guizzardi, un corridore casalecchiese molto veloce. Essi mi 
insegnavano a tenere le ruote, a condurre le volate in testa o partendo da dietro, in poco tempo diventai molto 
abile in bicicletta, pronto per cominciare a correre. A 16 anni, nella categoria esordienti dell’epoca, eravamo nel 
1959, le prime corse. Avessi avuto casa a Borgo Panigale avrei vestito i colori dell’Italia Nuova, vestii invece la 
maglia bianca e grigia con collo a stella del Velo Sport Reno 1908 e cominciai a vincere.
Ero fisicamente ben formato, con uno spunto veloce, in quella stagione 11 vittorie, 6 secondi posti e 3 terzi. 
Uno dei terzi posti a Pontedera,  nella prova unica di Campionato Italiano.
Ero solito lanciare lo sprint quando sentivo il fischio di mio padre, in quell’occasione qualcuno fischiò e io partii, 
una volata troppo lunga, mi superarono sul traguardo Dalla Bona e Dal Cin, due veneti che battei la domenica 
successiva.
Vinsi anche un titolo di campione regionale velocità su pista in modo estemporaneo. Al mattino ero uscito 
in allenamento, il giro di Serramazzoni lungo più di cento km, a pranzo mio padre disse: “Facciamo un salto 
a Ferrara, ci sono i campionati regionali su pista, andiamo a salutare alcuni “amici corridori”. Colà giunti mi 
dicono di salire su una bici da pista, si trattava della prima volta che provavo lo scatto fisso, ero in difficoltà. 
Piano piano mi rinfranco e comincio a salire sulle ripide curve del motovelodromo, non vado neanche tanto 
male. “Perché non gareggi?!” mi dicono… La prima volata la perdo, un recupero inventato lì per lì, la seconda 
la vinco e non ne perdo più. Faccio le volate in testa lanciandomi dall’alto della curva, mi arrivano di fianco e 
non passano mai.
Vinsi parecchio anche nei due anni da allievo, ricordo molto bene, nel 1961, la vittoria nel Gran Premio Tricolore, 
edizione del centenario dell’Unità di Italia. Staccato sul Mongardino con un ritardo di 1’30”, raggiungo gli 
attaccanti poco prima di porta San Felice, prendo fiato lungo i viali di circonvallazione di Bologna, il traguardo 
è là in fondo a via Bovi Campeggi, una ennesima volata vincente la mia.
Dilettante con la Nicolò Biondo di Carpi, due anni con la Pejo di Brescia e poi con la Cavallino Rosso 
di Asti. Vinsi ancora in quegli anni, anche tappe del Giro di Piemonte e, a Bologna, il Trofeo Foschini. 

ADRIANO AMICI, DA CORRIDORE AD ORGANIZZATORE



76 In quelle occasioni incontrai più volte i corridori dell’Italia Nuova, fra gli altri Giuliano Fiorini e Primo 
Franchini, qualche volta li ho battuti e altre volte hanno vinto loro.
Professionista nel 1969 con la Eliolona (Julio Jmenez capitano della squadra), due anni alla Cosatto con 
Franchini, Fabbri, Panizza e Taccone, e l’ultimo anno con la maglia della Giordani, vittorie in circuito e un 
secondo posto nella Coppa Sabatini a Peccioli. Era la salita che mi frenava, la volontà, però non venne mai 
meno. 
Nel 1971 mi impegnai per organizzare un circuito degli assi a Casalecchio e non mi sono più fermato. I miei 
colleghi (Merckx, Gimondi, Bitossi, Basso, Zilioli, Dancelli, Motta) mi favorirono la vittoria, onorando la nascita 
di mio figlio Andrea. Era il 19 ottobre 1971.
Con la collaborazione dei gruppi ciclistici locali ho poi organizzato il “Criterium degli Assi” a Monzuno (1980/81) 
e poi, ancora, quelli ben riusciti in Bologna, ai Giardini Margherita, con ricavato donato ad associazioni 
benemerite della ricerca e della sanità.
Mi giovavo dell’amicizia dei corridori di quel tempo, la partecipazione a quelle corse era sempre di qualità. Da 
corridori d’importanza regionale, ai vari Saronni, Moser, Bontempi, Cassani, Corti, Martinelli, Maini, Chiappucci, 
Bugno, Villa, Baffi… 
Guardando le foto mi accorgo che alcuni li trovo oggi ancora al mio fianco con i capelli un pò più bianchi.
Anche alcuni Criterium nell’interno della Fiera Campionaria di Bologna e, una ventina di anni fa, l’organizzazione 
del Giro dell’Emilia internazionale professionisti in aiuto al Velo Club Stadio-Corriere dello Sport grazie alla 
fiducia degli indimenticabili Ermanno Mioli e Dante Ronchi.
Il Gruppo Sportivo Emilia, costituito ufficialmente nel 1990 e del quale sono presidente, muove i primi passi 
internazionali.
La collaborazione della Granarolo Latte ne favorisce la crescita.
Grazie anche a loro, da ormai venti anni si è raggiunta una vera “Alta Qualità” di comunicazione.
Il gruppo è formato da un’ottantina di dirigenti e soci, un organizzazione capillare che copre tutti i settori 
di attività (segreteria amministrativa, segreteria tecnica, logistica, gruppo partenza, gruppo direttori 
dell’organizzazione, gruppo motociclisti scorta tecnica, gruppo autisti, gruppo arrivo, gruppo cartellonistica, 
antidoping, cerimoniale), una cura quasi maniacale nel creare l’evento nell’avvenimento sportivo. Mia figlia 
Elisa, consigliera del Gruppo Sportivo Emilia, si occupa della grafica tecnica e della comunicazione di tutte le 
nostre corse.
Negli anni si sono accumulati tanti bei ricordi da incorniciare, tra cui l’assegnazione nel 1994 della “Sei Giorni 
di Bologna” al Palamalaguti appena inaugurato, con la vittoria della coppia Baffi-Bincoletto e nel 1996 del 
Campionato Italiano a Monteveglio con lo sprint vincente di Cipollini e la prestigiosa sponsorizzazione della 
Beghelli tutt’oggi al nostro fianco. Quindi il Giro dell’Etna in Sicilia, quindi la partenza del Giro d’Italia da 
Bologna nel 1994…
Aver corso fra i professionisti mi ha fatto conoscere alcuni limiti nelle corse dei miei tempi.

Le corse del  G.S.Emilia sono oggi sette, pari a dodici giornate di gara:

Settimana Internazionale di Coppi e Bartali, gara a 5 tappe che attraversa l’Emilia Romagna,
Memorial Marco Pantani a Cesenatico, Due Giorni Marchigiana a Castelfidardo e Loreto,
G.P. Città di Misano Adriatico-Silver Cross, Memorial Ginetto e Chiarino Cimurri a Reggio Emilia,
Giro dell’Emilia-Granarolo, Gran Premio Bruno Beghelli a Monteveglio.

L’obiettivo primo, rimane la regolarità e la sicurezza. Curo particolarmente la logistica perché non ci devono 
essere, non voglio che ci siano disparità fra i corridori, gli alberghi devono essere accoglienti per tutte le 
squadre, anche quelle di seconda fascia. I campioni da noi sono considerati alla pari degli altri corridori 
perché sono questi ultimi che rendono vivaci le corse e consentono ai campioni di emergere, essendo anche 
quelli che fanno più fatica. Nel ciclismo professionistico, ma non solo, partono in centottanta ed è sempre 
uno soltanto che vince.
 E’ la legge dello sport. 

Adriano Amici 
Presidente del Gruppo Sportivo Emilia
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L’undicesima e la dodicesima edizione del G.P. Borgo Panigale (1966) vedono ancora  i portacolori dell’Italia 
Nuova  tagliare vittoriosi il traguardo. Remo Collina batte  in volata due compagni di fuga dopo essere stato 
all’attacco per tutta la giornata e fa il bis con la bella vittoria a Vignola nello stesso anno. Violante domina 
l’anno dopo davanti al compagno di squadra Mantovani battendo avversari del calibro di Bazzan campione 
italiano e Zamagni campione emiliano,  inaugurando quella che sarà una lunga serie di successi con la maglia 
amaranto. “Quella gara fu un capolavoro di astuzia” ricorda Giacomo Violante “ Io e Mantovani avevamo 
studiato con cura il percorso e sapevamo che nella discesa di San Lorenzo c’era un grossa quercia prima di 
una curva secca per cui, quando scollinammo sulla salita insieme a Bazzan e Zamagni, ci buttammo come 
missili giù per la discesa e puntammo contro la quercia a tutta  velocità. Scartammo all’ultimo momento e i 
due avversari finirono dritti contro l’albero. Rimasero a inseguirci per il resto della gara ma io e Mantovani 
arrivammo a Borgo Panigale  indisturbati.”

L’IMPAREGGIABILE VIOLANTE



78 “E’ stato merito di Gianni Grandi, un appassionato di ciclismo del mio paese, se ho iniziato a correre in bicicletta” 
ricorda Giacomo “ mi vedeva passare dietro i motorini con una bicicletta da donna che andavo a tutta canna , 
allora un giorno mi fermò e mi chiese se avevo voglia di correre. Mi portò all’Italia Nuova ma non avevano una 
bicicletta da darmi. Fu Gianni stesso che me ne procurò una gialla molto grande per me, ma non importava, 
potevo smettere di inseguire i motorini e iniziare a fare il corridore.”
“Per farsi un’idea del personaggio Violante” racconta lo stesso Grandi “basta pensare che da ragazzino, poco 
dopo avere iniziato a correre, sparì da casa con la bicicletta dopo una lite con la madre. Lo andò a recuperare 
il padre in motorino a Iesi dove Giacomo era arrivato in un giorno e puntava verso Barletta dove abitava la 
nonna! Uno così, pensai, non può non diventare un corridore.”
Il ‘68 è l’anno dell’esplosione di Violante che farà sue ben sei gare negli allievi. Il suo carattere è bizzaro e 
nervoso, il suo temperamento focoso lo porta a volte a gettare al vento occasioni d’oro.
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Mà è un combattente indomito, un corridore forte e generoso che soffre i tatticismi esasperati, ha bisogno 
di esprimere la sua potenza senza condizionamenti. Trionfa infatti a Ceglie, nella sua Puglia natale, dopo 
80 chilometri di fuga solitaria arrivando al traguardo con 9 minuti di vantaggio, si ripete a Foggia, vince a 
Poggibonsi e Arezzo per distacco, ancora a Sasso Marconi e Finale Emilia.
Nel ‘67,  dove alla vittoria di Violante nel Panigale si aggiunsero solo le due vittorie di Gualandi, la sede della 
società ricevette la visita del sindaco di Bologna Fanti e dell’onorevole Nilde Iotti . 
I dirigenti  ebbero l’onore di premiare sempre quell’anno con la medaglia d’oro, il direttore sportivo della allora 
Salvarani  Luciano Pezzi, una colonna portante del ciclismo italiano, un uomo e un tecnico straordinari.

Allievi 1968: Mauro Bertocchi, Giacomo 
Violante, Liliano Bruni, Luciano Colli, 
Adriano Donati, Remo Busi, Muratori  

 Liliano Bruni

articolo: 13° G.P. Borgo Panigale 1968
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Learco Zanasi, Valerio Mantovani, Giacomo 
Violante, Gualandi Vasco.

Duiglio Bruni, Liliano Bruni, Adriano Donati, Giacomo 
Violante, Lolli Luciano, Bruno Tommasini

Vittoria del G.P. Borgo 
Panigale 1967 - Giacomo 
Violante, coi fiori, il D.S. 
Alfredo Cattabriga e il 2° 
arrivato Valerio Mantovani.

Coppa Adriana: Bruni Lilliano, Viiolante Giacomo, 
Mantovani  Valerlo.

Riccardo Accorsi, Liliano Bruni, Giacomo Violante, Lolli 
Luciano, dietro - Adriano Donati e Ermes Guizzardi.
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La mia unica e bellissima stagione ciclistica con la maglia dell’Italia Nuova inizia nel lontano 1969 
come allievo, portato in Società dall’appassionato Renzo Mandrioli macellaio e mio datore di lavoro in 
via Mengoli dove facevo il garzone di bottega. Al ciclismo mi aveva avviato Sitta un  cicloturista di San 
Lazzaro dove abitavo, facendomi partecipare a raduni e corse di cicloturisti.
I due anni precedenti avevo corso con la ciclistica Tranvieri di Bologna vincendo il campionato Italiano 
esordienti UISP.
L’annata nell’Italia Nuova è stata un susseguirsi di emozioni,  basta dire che su 38 gare, feci 11 primi 
e 9 secondi ed il mio compagno Lilliano Bruni, se ben ricordo, fece 7 primi e 5 terzi posti. Tra i miei 
compagni ricordo Renato Paginati e Michele Girgenti che provenivano anche loro dalla Tranvieri, quindi 
Orio Mandrioli, Fiorenzo Lesi, Livaldi, Baschieri, Bencivenni, Ferro, Guidoni, Giuliano Solaroli, Malocchi e 
Pollini, tutti a coronare un’annata strepitosa.
Ricordo di un bellissimo rapporto con Lilliano, senza mai avere screzi, discussioni o litigi ed è sicuramente 
una cosa rara.
Ho memoria della prima volta quando mi presentai in sede all’Italia Nuova, il mitico D.S. Cattabriga mi 
comunicò di mettermi a disposizione della squadra aiutando Bruni per puntare a vincere il G.P. Borgo 
Panigale, essendo lui il corridore di casa. Gli risposi quindi  di restituirmi in seguito il piacere nel giro 
della Bordona a Castel San Pietro, gara che mi aveva lasciato “l’amaro in bocca” per averla persa di un  
soffio nella stagione precedente. Fu subito armonia tra me e Bruni e le nostre speranze accordate, furono 
premiate con due bellissime vittorie. 
Dopo la gara d’apertura organizzata dalla Società in un piccolo circuito a Borgo Panigale, prima gara che 
vinsi in amaranto doppiando e in seguito staccando il gruppo, Il DS e gli organi della Società pensarono 
bene di mandarmi ad un corso di un mese a Milano per  migliorare le mie scarse caratteristiche di 
velocista.  
Il corso chiamato in onore “Fausto Coppi” era in realtà un vero e proprio ritiro, si teneva al Vigorelli di 
Milano e aveva come istruttori due veri professionisti della pista, Pettenella e Bianchetto. Partecipavano 
al ritiro oltre 20 ragazzi provenienti da varie parti, feci subito amicizia con tutti, ma legai in maniera 
particolare con il milanese Virginio Sangalli. Gli allenamenti venivano fatti a giorni alterni, ci portavano 
al Vigarelli dove i tecnici ci insegnavano “il mestiere del pistard” mentre alla domenica eravamo liberi di 
andare a correre dove volevamo su strada.
La prima domenica fu proprio Sangalli ad invitarmi ad andare a correre con la sua società, essendo di 
Carugate (Milano). Quel giorno, non so cosa mi successe, vinsi alla grande battendo ben 120 corridori 
in volata, probabilmente gli insegnamenti di Pettenella e Bianchetto cominciavano a dare i loro frutti. 
L’invito si ripete anche la domenica successiva, Sangalli e la sua società mi domandarono aiuto per 
tentare di vincere la gara che si svolgeva proprio nel loro paese. In cambio mi offrirono la squadra a 
disposizione per la domenica successiva. 
Io suggerii al Sangalli un piano per la vittoria, se ci fossimo trovati all’ultimo km insieme, avrebbe dovuto 
prendere la mia ruota e io gli avrei tirato la volata...... e così fu....... Quando imboccai il rettilineo conclusivo 
a  circa 200 m dall’arrivo, alla mia ruota non c’era più nessuno…dopo un attimo sbucò dall’ultima curva 
Sangalli che aveva qualche metro di vantaggio sul gruppo, incominciai a rallentare e tagliammo il  traguardo 
affiancati,  io frenando e lui con la mano sulla mia testa in segno di ringraziamento ... vinse Virginio.
La domenica dopo, come promesso dalla società di Sangalli, mi misero a disposizione la squadra, ma 
dopo una rovinosa caduta di massa si ritirarono e ad aiutarmi non rimase più nessuno. La vittoria arrivò 
ugualmente, battendo in volata il gruppo di oltre 200 corridori.
Alla fine della corsa io e Sangalli ci scambiammo la promessa di rivederci ai Campionati Italiani che 
si disputavano a Palermo. Nell’ attesa era consuetudine sentirsi regolarmente e finalmente arrivò la 
conferma. Entrambi eravamo stati convocati dai rispettivi comitati regionali e avevamo come prossimo 
obiettivo il campionato italiano a Palermo, li ci saremmo rivisti. 

PALERMO ... DEDICATA A VIRGILIO SANGALLI

Giovanni Vasselli corridore dell’Italia Nuova fine anni ‘60
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La mia felicità fu stroncata con l’arrivo di un telegramma, Virginio Sangalli era morto in un incidente 
durante un allenamento.
Il mondo mi crollò addosso, il mio primo pensiero fu: “Se vinco a Palermo la vittoria la dedico a lui”.
Con il D.S. Cattabriga  studiammo attentamente come gestire la gara e tutto si svolse come dai 
programmi stabiliti. Durante la gara mi trovai solo in fuga con oltre 2 minuti a 15 Km. dall’arrivo,nessuno 
mi comunicò il consistente vantaggio che avevo e continuai a forzare per il timore di avere il gruppo 
vicino, sfortunatamente caddi per colpa di una secchiata d’acqua. Il gruppo mi riprese e mi staccò, feci di 
tutto per raggiungerlo, rientrai ma non riuscii a vincere.
Quella bellissima gara la dedicai ugualmente a Virginio Sangalli. Lui, con la sua grande generosità, 
avrebbe fatto altrettanto.

Virgilio Sangalli vince davanti a Vasselli appoggiandogli la mano sul casco  

Vasselli e Bruni ci genitori

Giovanni Vasselli
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Da cinquant’anni  sempre al seguito delle corse ciclistiche dell’Italia Nuova, mezzo secolo di generazioni ciclistiche vissute 
da vicino nella pancia del gruppo, oltre mezzo secolo di presenza e testimonianza nel ciclismo di Borgo Panigale. 
Chi non conosce questi due?
Stiamo parlando di Franco Mantovani  e Lino Marchesini di Borgo Panigale, accaniti e silenziosi appassionati  e 
osservatori di ciclismo.
Fin da ragazzini finita la guerra, hanno sempre in coppia pedalato e partecipato come ciclisti della ex Panigalese ai 
vari campionati dilettantistici bolognesi anche con ottimi piazzamenti, la Panigalese in quegli anni 1948 aveva la 
sua sede sociale presso la Casa del Popolo sulla via Emilia (l’attuale caserma dei Carabinieri), vestivano i colori sociali 
bianco e azzurro, tra i  loro compagni vi era il Baffo, Aldrovandi, Cattabriga,Testimbanda e altri.
Negli anni a seguire il ciclismo a Borgo Panigale si anima e diventa molto attivo, la passione coinvolge e aggrega gli 
abitanti, le strade asfaltate sono rare le salite bianche e impolverate. 
Ricordiamo la nascita della gloriosa Mengoli nel 1952/53, della nostra S.C. Italia Nuova nel 1956, della Baldini nel 
1958 con sede nell’attuale zona chiamata Villaggio .
Terminata la loro attività agonistica, fin dalla fondazione della società ciclistica Italia Nuova hanno sempre seguito 
con le loro moto, la pettorina ed il fischietto le varie competizioni con grande passione ed entusiasmo. Cavalcando le 
loro M.V. 125 e 150 c.c. rosse hanno reso al ciclismo un servizio immenso salvaguardando e scortando i corridori nelle 
varie competizioni, nella loro attività di staffette quasi sempre in coppia hanno partecipato ad oltre 2000 corse.
Non vedevano l’ora che arrivasse la domenica (il giorno della corsa) per partecipare allo svolgimento della gara 
sperando di  vedere primeggiare un corridore con la maglia Amaranto, per poi commentare le varie fasi della gara 
durante la settimana con gli amici presso la sede dell’Italia Nuova.
L’umore dei due centauri però variava al peggio il giorno precedente la manifestazione in caso di previsioni poco 

DUE AMICI INSEPARABILI

Franco Mantovani e Lino Marchesini 
appassionati sostenitori del ciclismo, staffette ufficiali della società.

Franco Mantovani e Lino 
Marchesini al tempo delle corse

Loro al tempo delle 
staffette con Antonio 
Mondo in piedi

rassicuranti del tempo o per la certezza di una giornata proibitiva per il maltempo, il pensare di non potere il giorno 
dopo seguire al meglio e vivere appieno la corsa in moto era spiacevole e male accettato....il brutto tempo non 
bastava a fermarli. Altrettanto negativa e delusa era l’espressione  se i ragazzi dell’Italia Nuova non riuscivano a 
cogliere almeno un piazzamento o ad essere protagonisti nella corsa. 
Tutti i corridori li conoscono bene, Mantovani e Marchesini, chi non ha loro chiesto con la testa china quanto ho..., 
quanto manca...., e quanti corridori  hanno ricevuto un cenno di conforto con il solo incrociare degli occhi, con un 
gesto o con una semplice parola di conforto al culmine di una salita...nobili gesti che hanno avuto per ragazzi con 
le maglie di tutti i colori.
Solo l’ultima stagione alla soglia del 50° si sono dovuti assentare da parecchie gare per sopravvenuti problemi di 
salute.
Li aspettiamo per un loro ritorno sulla moto per altri 50 anni ... ma sempre al seguito dei ragazzi Amaranto dell’Italia 
Nuova. 
Forza Franco ... forza Lino...
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La Storia dell’Italia Nuova prosegue il secondo decennio di attività  sotto il segno di un’altra coppia di corridori 
straordinari. E’ il periodo magico di Liliano Bruni e Giovanni Vasselli. E’ un momento di grande euforia a 
Bologna per il ciclismo e le imprese di questi due ragazzi portano l’entusiasmo nella società di Borgo Panigale 
ai massimi livelli.
Bruni  è un atleta completo, se la cava egregiamente su tutti i terreni e ha una grande visione della corsa,  
Vasselli 54 chilogrammi di grinta è uno scalatore fortissimo, agile e potente. Dominano le corse perchè si 
completano a vicenda e vanno d’accordissimo. 
Vasselli rimane un anno, il1969, poi passerà di categoria, ma il segno che lascia all’Italia Nuova  è di quelli che 
non si possono dimenticare. I numeri sono impressionanti: vince 11 corse e arriva 9 volte secondo, agli italiani 
di Palermo, nonostante non sia assistito dalla fortuna arriva 7°.

LA FORMIDABILE COPPIA BRUNI-VASSELLI

 Giovanni Vasselli
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A Marzo viene convocato a Milano alla scuola di ciclismo Fausto Coppi ad imparare l’arte della volata da 
Bianchetto e Pettenella. Il ragazzo è svelto a mettere a frutto i preziosi consigli, su quattro corse concluse 
a ranghi compatti ne vince tre e una la lascia all’amico Sangalli che corre sulle strade di casa. Ma la sua 
stagione continua con i trionfi ad Arezzo, Borgo Panigale, Castel San Pietro, Vignola, Verrucchio fino al Gran 
Premio Camaggi di Imola e il prestigiosissimo Giro dei Fiori a Faenza dove stacca tutti in entrambe le gare, in 
quest’ultima al terzo posto figurerà un certo Francesco Moser.
Vasselli e Bruni  sono protagonisti di varie imprese, a volte anche sfortunate, come nel giro della Vernasca,  
nel Parmense, in cui insieme ad un altro concorrente  staccano tutti in salita  e lasciano il gruppo a parecchi 
minuti. Rimasti con solo un poliziotto al seguito arrivano ad un incrocio dove non  c’è nessuna indicazione da 
seguire, si consultano con il poliziotto stesso che perplesso gli indica  la direzione verso Parma. Purtroppo la 
strada dopo pochi chilometri si interrompe...addio corsa.
Insieme vincono la cronoscalata a coppie Levizzano-Puianello battendo una quarantina di giovani specialisti.
Bruni Liliano è anche protagonista di una vittoria a dir poco singolare “ Si correva nel circuito di Calcara, 
avevo fatto gli ultimi due giri sempre in fuga da solo con soli venti metri di vantaggio sul gruppo e senza mai 
voltarmi indietro una volta. Soltanto a pochi metri dal traguardo mi girai per controllare e  finii con la ruota 
dentro ad una grossa buca, tagliai il traguardo strisciando sull’asfalto...una vittoria davvero sofferta. 

Alla partenza Livaldi, Giovanni Vasselli, 
Orio Mandrioli, Liliano Bruni.

 Livaldi, Bruni, Mandrioli 



86 A questa si aggiungono i successi a Scandiano e Sala Bolognese, Castellarano, Imola e il Gran Premio Borgo 
Panigale, tutte gare vinte per distacco a dimostrazione della grinta e dell’intelligenza del corridore bolognese. 
A fine anno le vittorie sono 6 ma  a queste bisogna aggiungere 24 piazzamenti nei primi 15.

Vaselli e Bruni Con il D.S. Cattabriga
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Accordo stilato tra italia 
Nuova e Giovanni Vasselli

Scheda D.S. Catabriga 
creata e usata per le 
istruzioni ai ciclisti.
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Mentre ero impegnato con gli altri consiglieri nei preparativi della ricorrenza del 50° anniversario della 
S.C. Italia Nuova, mi sono fermato un attimo a ripensare al tempo trascorso e a come eravamo.
Senza accorgermene mi sono reso conto che ormai da quarant’anni faccio parte di questa storia e non 
mi sembra vero che sia passato tanto tempo da quando nel lontano novembre 1966, volendo provare a 
correre in bicicletta,  entrai per la prima volta nella sede della società (ancora quella attuale). Nonostante 
siano passati tanti anni il ricordo è ancora molto vivo ed è impossibile non pensare a quante cose siano 
cambiate sebbene molte persone che già allora collaboravano con la società stiano ancora partecipando. 
Come è cambiato il mondo del Ciclismo!
A quei tempi la sede sociale, che restava aperta tre sere la settimana, era sempre molto affollata; 
ovunque era un via vai di soci, consiglieri, o semplici  appassionati  di Ciclismo che passavano dalla 
sede anche solo per essere informati dei risultati agonistici o dei problemi della società o del ciclismo 
in generale. Tra questi erano sempre presenti: Riccardo Accorsi “punto di riferimento” per tutto, Loris 
Casanova “economo” e addetto al decoro dei locali, Romolo Bonaga “cassiere” e il segretario Francesco 
Forni passato dalla bicicletta, (dove aveva ottenuto buoni risultati e qualche vittoria con i colori sociali 
nella cat. esordienti) alla segreteria, sempre impegnato sui tasti di una vecchia macchina per scrivere 
“Olivetti”  dalla  quale faceva uscire veline in continuazione.

Pur avendo poche pretese anche negli anni ‘60 -’70 il problema economico era molto rilevante, e poiché 
non si riuscivano ad ottenere cospicue sponsorizzazioni in quanto non si poteva mettere il nome degli 
sponsor sulle maglie accanto a quello della società, si cercava di compensare organizzando gare in 
circuito con ingresso a pagamento. Durante le gare, predisposte quasi sempre per più categorie, si 
allestiva il classico “bettolino” per vendere panini e bibite. Organizzare gare a quei tempi era poco 
costoso e con un modesto contributo di qualche negoziante o piccolo imprenditore a cui veniva 
intitolata la gara, si coprivano le spese. 
Era tuttavia un lavoro molto impegnativo benché la società fosse molto ben organizzata. Ognuno, 
infatti, aveva il suo compito o sapeva a chi fare riferimento e senza fare torto alle tante persone che 
erano coinvolte mi piace ricordare i responsabili dei vari gruppi: Marchesini Lino e Ermes Guizzardi per 
la logistica (traguardo, palco, corde, transenne ecc.), Riccardo Accorsi direttore di corsa e addetto alla 
giuria, Romolo Bonaga che controllava gli ingressi, Amedeo Mandrioli al bettolino, sempre coadiuvato 
da qualche signora (moglie di soci o madre di atleti) e da Rino Solaroli alla griglia dalla quale, durante la 
cottura della salsiccia, si sprigionava un piacevole profumo che invadendo il campo di gara attirava gli 
spettatori più golosi. Con l’introito di queste gare e con le tessere dei soci, si riusciva a finanziare gran 
parte della attività agonistica. Quando tutto ciò non bastava interveniva il presidente Luciano Pederzani: 
una persona straordinaria che merita certamente un capitolo a parte.

Dal punto di vista agonistico ricordo che negli anni ‘60 non esistevano le categorie giovanili, pertanto 
si cominciava a gareggiare a 15-16 anni come esordienti e a 17-18 come allievi. Poiché però la società 
poteva seguire solo gli allievi, noi esordienti venivamo tesserati, forniti di ”maglia e braghini” e in qualche 
modo dovevamo arrangiarci per andare a correre. In squadra eravamo io e Mandrioli  Orio e mio zio Bruno 
ci faceva da ds. e massaggiatore. Fortunatamente i nostri genitori erano molto appassionati e tutte le 
domeniche ci accompagnavano alle gare con l’auto e l’intera famiglia al seguito.
Ho ottenuto qualche piazzamento e tanta amicizia ma ricordo anche i numerosi sacrifici per allenarmi in quanto 
all’epoca lavoravo già, come quasi tutti i corridori, e non era facile trovare il tempo per la preparazione.
La bicicletta da corsa era il mio mezzo di trasporto e gran parte dell’allenamento veniva fatto sul tragitto 
casa lavoro cercando, quando possibile, di allungarlo a seconda del tempo a disposizione. Nel periodo 
primaverile, a causa dell’accorciarsi delle giornate, usavo una pila per potermi allenare nelle ore serali. 
Capitava spesso di trovare per strada ragazzi di altre società che avevano i miei stessi problemi insieme ai 

50° ANNIVERSARIO DELLA S. C. ITALIA NUOVA

Liliano Bruni corridore e dirigente Italia Nuova
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presso le botteghe dei Macellai o dei Fornai in quanto avevano il pomeriggio libero.

Da allievo le cose cambiarono decisamente, eravamo una squadra numerosa e ben seguita con tanto di 
ammiraglia, una vecchia fiat 1400 sempre tenuta in perfetta efficienza da Ermes Guizzardi “il Biondo” 
che non cedeva mai il volante a nessuno. La conduzione tecnica era affidata a Alfredo Cattabriga un DS. 
molto preparato e altrettanto esigente. I primi risultati agonistici arrivarono presto, me la cavavo bene in 
salita e sul passo e pur non essendo affatto veloce (ero sempre l’ultimo del gruppetto ) dopo una serie di 
piazzamenti nei primi cinque, arrivarono due vittorie  per distacco. Il leader della Squadra era Giacomo 
Violante, già al secondo anno, che ottenne sei vittorie e che sommate ai tanti piazzamenti di tutta la 
squadra facevano di noi una formazione molto temuta dagli avversari in campo nazionale.
Con Giacomo sorse una grande amicizia che si consolidò negli anni, anche a livello familiare, in quanto 
gareggiammo assieme anche da dilettanti nelle stagioni successive in altra società.

Nell’inverno del 1968 il consiglio della società, guidato da Accorsi, si diede un gran daffare per allestire 
una squadra competitiva per l’anno successivo in quanto, come allievi di Borgo Panigale, eravamo rimasti 
solo io e Mandrioli al primo anno.
In un primo tempo si assicurò gli atleti della ciclistica Tranvieri, che cessava l’attività, tra i quali figurava 
Giovanni Vasselli vincitore di un titolo italiano esordienti U.I.S.P. 
L’entusiasmo salì poi alle stelle quando si riuscì a strappare un contratto a Salvatore Ghisellini, un ragazzo 
molto promettente, che correndo sempre da solo nella ciclistica Centese era risultato il plurivittorioso a 
livello regionale nella stagione precedente ed era felice di poter finalmente gareggiare in una squadra 
con qualche compagno attorno. 
Tale entusiasmo scemò però rapidamente quando, all’inizio dell’anno, a Salvatore fu impedito per motivi 
extrasportivi il trasferimento alla ns. società.
Dopo una preparazione ben accurata, iniziò senza troppe aspettative una stagione agonistica che in 
pochi avrebbero immaginato tanto ricca di risultati. Vasselli, forte in salita e in volata, ottenne 12 vittorie 
ed io sette tutte per distacco. A queste si aggiunse una lunga serie di piazzamenti che ci permise di salire 
sul podio assieme in quasi tutte le gare.

Il 1969 fu un anno strepitoso per il ciclismo giovanile a Bologna in particolare per la categoria allievi; 
ogni quartiere aveva la sua società con portacolori fortissimi : la Serse Coppi ottenne 11 vittorie con 
Moreno Pasquali  ed altre 2 con Adriano Brandoli; la Ravonese 16 con Silvagni, Barbieri e Bugli; il Pedale 
Bolognese 6 con Valerio Baietti, e in zona c’era sempre Salvatore Ghisellini che, pur continuando a 
correre da solo, ottenne 11 vittorie. Questa concentrazione e il grande seguito di allora faceva sì che 
in ogni bar di Bologna si parlasse di ciclismo giovanile. Quando non c’erano gare in città, a cui tutte le 
squadre erano moralmente impegnate a partecipare, e considerati i pochi mezzi di comunicazione di 
allora, si mobilitava un vero e proprio servizio di spionaggio presso i vari meccanici (Patelli, Suzzi, Villa) 
per capire dove andava a correre l’una o l’altra formazione al fine di evitare lo scontro diretto. Il lunedì 
mattina  ancora prima dell’apertura dei negozi e prima di andare a lavorare molti si ritrovavano nello 
stesso posto per comunicare i propri risultati e scoprire gli altri. Molto spesso i bolognesi si imponevano 
contemporaneamente in varie regioni.

Personalmente fu una grossa soddisfazione riuscire a vincere da corridore di casa il G. P. Borgo Panigale, 
a cui parteciparono tutte le squadre della zona, arrivando in solitudine davanti alla sede sociale dopo una 
fuga partita a 60km dall’arrivo con altri due corridori che staccai all’ultimo G.P.M.
Poiché io e Vasselli eravamo forti e molto affiatati avevamo un certo vantaggio, ma eravamo sottoposti 
ad un marcamento molto stretto da parte degli avversari e di conseguenza eravamo sempre noi a dover 
prendere l’iniziativa per cercare di sfoltire il più possibile il gruppo.
Vasselli era anche veloce e quando non riuscivo a sganciarmi da solo, magari con il mio aiuto riusciva 
vincere in volata.

All’inizio degli anni ‘70 ci fu una grossa rivoluzione nel settore ciclistico in quanto la F.C.I. istituì le 
categorie giovanili permettendo così di gareggiare anche ai ragazzini dai 7 anni in poi.
Questo cambiò molto il ruolo delle società che dovettero rapidamente organizzarsi per affrontare la 
nuova situazione trovandosi con un gran numero di nuovi iscritti da tesserare e far correre. Dovendo 
essere, all’inizio, poco più di un gioco la conduzione di queste squadre fu in un primo tempo affidata agli 
stessi genitori o soci esperti. Di lì a poco molte persone tra cui Centomo Francesco, Peppino Giuliani “Brill 
Cream”, Tobia Palmo (diventato in seguito Presidente della Società)  seguirono corsi da D.S e si occuparono 
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molto competitive con individualità che meritano citazioni a parte) erano invece affidate ai più esperti 
Rino Montanari, Franco Calza e Giorgio Parisini (che pochi anni dopo lascerà la ns. società per dare vita 
alla U.S. barca.)

A questo processo partecipai anch’io. Infatti dopo aver corso qualche anno da dilettante per altre società 
senza però mai perdere il contatto con l’Italia Nuova ed abitando ancora a Borgo Panigale cominciai a 
seguire gli allenamenti dei ragazzi ed entrai a fare parte del consiglio. Dopo aver preso la tessera da DS 
seguii per una decina di anni varie squadre di allievi o esordienti sempre in collaborazione con altri, in 
quanto il mio lavoro non mi permetteva di essere libero tutte le domeniche e mi era dunque possibile curare 
soprattutto la preparazione infrasettimanale. Durante questa esperienza ho instaurato ottimi rapporti 
personali con Giorgio Parisini, Ezio Sabbioni, Oreste Carpani, Gianpaolo Antinori e Claudio Centomo. 

Questo dal punto di vista societario fu senza dubbio uno dei periodi più belli: molti ragazzini cominciavano 
a gareggiare da giovanissimi e restavano fino alla cat. Dilettanti. Alcuni di loro conquistarono 
innumerevoli vittorie in tutte le categorie ma anche chi non aveva risultati eclatanti, con il trascorrere 
degli anni, consolidava con la società forti legami che dopo tanti casi durano tuttora. Alcuni di loro come 
Oreste Carpani, Claudio Centomo, Mauro Zecchini e Mauro Mezzetti passarono direttamente dalla bici 
all’ammiraglia seguendo corsi da DS.
Contemporaneamente  la federazione ha aperto agli sponsor e questo ha permesso alle società di poter 
affrontare i sempre crescenti costi necessari a garantire la sicurezza e la qualità dei servizi offerti ai 
giovani. Per poter  accompagnare tutti a correre la società era dotata di tre pulmini e tre ammiraglie ed 
era inoltre attenta a scegliere gare non coincidenti per permettere a tutti di usare i mezzi.

All’inizio degli anni novanta, il mutamento dello stile di vita delle famiglie, interruppe il naturale 
ricambio generazionale a livello dirigenziale. Lo smisurato aumento del traffico convinse molti genitori 
ad indirizzare i loro figli verso sport ritenuti meno rischiosi e non avendo nel quartiere una pista chiusa la 
società decise di abbandonare le cat. Giovanissimi e concentrare i propri sforzi sulle cat. superiori.

Alle soglie del 2000 la società senza il ricambio dirigenziale di fronte alle sempre maggiori difficoltà 
economiche stava andando verso un progressivo declino che sembrava precedere la cessazione di ogni 
attività. Con i pochi consiglieri rimasti decidemmo di cercare una svolta; io mi incaricai di contattare 
Claudio Centomo (che si era allontanato per meglio seguire l’attività dei figli in altre società) e insieme 
decidemmo di inviare una lettera a tutti gli ex atleti per trovarci ad una cena per capire a quanti stesse 
a cuore il futuro di una società che era stata parte importante della loro vita. Da quella cena emerse da 
parte di tanti la volontà di rilancio e qualche giorno dopo organizzammo un’assemblea dei soci dalla 
quale uscì un nuovo consiglio guidato da Oscar Olmi. 
Con queste nuove forze e con ancora la fattiva collaborazione di alcuni soci fondatori o di amici che 
sono parte della vita della società siamo riusciti a festeggiare il 50° anniversario della fondazione in una 
sala piena all’inverosimile con oltre 450 persone ed un entusiasmo che ci impone, nonostante le sempre 
maggiori difficoltà, di continuare a migliorare il lavoro svolto sperando che sempre più persone decidano 
di entrare a fare parte di questa storia.

Liliano Bruni 
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Il 1970 si presenta orfano per l’Italia Nuova del duo Vasselli e Bruni passati di categoria, ma il vivaio della 
società è una fonte inesauribile di ottimi corridori. Infatti alla gara di apertura organizzata dalla società per la 
categoria allievi è subito il bravo Mandrioli  Orio a trionfare battendo in volata  il compagni di fuga Colombarini 
della Viro Ceretolese. L’atleta bolognese dimostra subito di avere imparato molto dai suoi compagni trionfatori 
l’anno precedente  e ne raccoglie egregiamente l’eredità.  

 Si ripeterà a Granarolo staccando tutti, a Vignola con una perentoria volata, poi conquista il Borgo Panigale 
e il Piccolo Giro Di Modena disputato su cinque prove. A fine anno le vittorie sono  sei e i piazzamenti una 
quindicina. Ma  a completare la positiva stagione ci saranno anche le tre vittorie di Lesi, a Modena, Calderara 
e Bagnara di Romagna e quella di Barollo nel milionario Gran Premio Flam a Cremona davanti al compagno 
Mandrioli.

Arrivo vittoria di Orio Mandrioli

Vittoria di Barollo su Orio Mandrioli

MANDREOLI APRE GLI ANNI 70
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15° G.P. Borgo Panigale

Ivano Bencivenni, Mauro Zecchini, Germano Ferro, Orio Mandrioli, Fiorenzo 
Lesi, Fabrizio Barollo  Giuliano Salaroli, Gino Guidoni.

Vittoria al giro di Modena, Ivano Bencivenni, Mauro Zecchini, Fabrizio Barollo, 
Orio Mandrioli, Fiorenzo Lesi, Germano Ferro.
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Scene di atleti al pranzo della ciclistica Italia Nuova: Orio Mandrioli, Giuliano Salaroli, 
Claudio Marchesini, Wiliam Polini, Rino Bina.

Stefano Ballandi e Fabio, Mauro Mezzetti, Mauro Zecchini, Rino Bina, Fiorenzo Lesi, Fabrizio 
Barollo.
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“Fin dalle prime pedalate, nella Società Ciclistica Italia Nuova, ho trovato un ambiente familiare, un forte 
legame di gruppo e una profonda amicizia con i miei compagni di squadra, nel 69/70 ricordo Liliano 
Bruni, Giovanni Vasselli plurivittoriosi il primo anno, mentre io con Fiorenzo Lesi ci rifacemmo il secondo 
anno, Livaldi, Paginati, Baschieri, Ivano Bencivenni, Germano Ferro, Ghidoni, Solaroli Giuliano, Malecchi, 
Polini, Fabrizio Barollo, Pugliese, Mauro Zecchini e Mauro Mezzetti.....tutti compagni di ventura.
Grazie ai dirigenti e ai direttori sportivi, si respirava in quegli anni una serena atmosfera in società.
Il mio D.S. da allievo, era Alfredo Cattabriga, con un passato glorioso da ciclista, che ricordo con affetto. 
Alfredo era un uomo scrupoloso. Ci preparava in inverno e c’istruiva e seguiva tutto l’anno con passione 
e tenacia. Per tutti noi era come un padre al quale donavamo devozione e rispetto.
Gli atleti più forti, ad ogni gara, si contendevano la vittoria e anno dopo anno, li trovavi a lottare sempre 
davanti a te. Ricordo, era la stagione 1970, uno di “quei famosi” era un certo Carlo Colli del G.S. Ravonese 
di Bologna.

Una Domenica di luglio partecipammo ad un circuito di Manzolino a Castelfranco Emilia ed era presente 
anche lui.

Nei piani tattici, Cattabriga si raccomandò di non creare fughe o collaborare nel caso fosse presente il 
Colli. Dopo vari tentativi ci trovammo in tre della nostra squadra al comando con altri otto e, tra questi, 
c’era proprio lui. Eravamo un pò incerti ma tirammo avanti.
Io venivo da un periodo “due vittorie in un mese e un giro di Modena a tappe”.
Cercando di non spremerci troppo andavamo avanti e ad ogni giro Cattabriga ci urlava di smettere di 
collaborare ma noi non desistevamo, finché ad un certo punto non lo vedemmo più. Imparammo dopo 
che se n’era andato, indignato per il nostro comportamento a parer suo poco ubbidiente, se n’era andato 
senza  nemmeno vedere il finale di gara a prescindere.
Lo ritrovai al nostro ritorno in società seduto al bar della Cooperativa Italia Nuova che ci aspettava.
Era serio,buio,tirato, forse non sapeva!!

Io vinsi quella gara ed il Colli arrivò secondo.

Devo un grazie anche al mio compagno di squadra Mauro Zecchini che in quell’occasione mi tirò una 
bellissima e vincente volata.

“UN FRAMMENTO DI MAGNIFICI RICORDI”

Orio Mandrioli ciclista dell’Italia Nuova fine anni 60

Orio Mandrioli
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1971 diciassette anni, i genitori al lavoro tutto il giorno, la mattina una scuola svogliata, il pomeriggio a 
zonzo con amici per improbabili partite al pallone o rintanati in maleodoranti bar per giocare a carte od 
a biliardo, magari d’azzardo.
 La vita scorreva così, sciatta, giorno dopo giorno, senza uno scopo definito, senza un obiettivo chiaro e 
forte da perseguire.
Un dì mio padre, vedendo i miei amici oramai tutti con il motorino (…Dio come odiava quel ferro!), e 
giocando d’anticipo, mi chiese di scegliere fra due regali: lo scooter o la bici da corsa; non tralasciò poi di 
pilotare abilmente la mia scelta. Io che, nonostante l’età, non avevo ancora una mia vera identità, seguii 
il suo consiglio e mi ritrovai con una bicicletta gialla da corsa ed iscritto alla Società Ciclistica Italia 
Nuova. Non conoscevo nessuno nell’ambiente, non sapevo come funzionasse una bicicletta, cosa volesse 
dire allenarsi, correre, …ed ero già vecchio.
Allievi del secondo anno, quattro compagni di squadra già più esperti e smaliziati che ricordo bene: 
Ballandi e Tabellini bravi atleti, Pollini l’eccentrico e Banchieri fortissimo con le donne. Direttore Sportivo 
un certo Giorgio Parisini (…ma che pezze ti attaccava quello lì). Di certo non ero e non sono tuttora in 
grado di giudicarlo dal punto di vista tecnico ma una cosa è certa, era forte in psicologia e soprattutto 
pensava con la sua testa senza lasciarsi condizionare dai luoghi comuni. Non era fanatico e collocava le 
varie problematiche della vita al posto giusto dando le corrette precedenze.
Sono trascorsi più di trent’anni ma la prima gara la ricordo ancora. Circuito del Bargellino, pronti via, 
ed io in testa a tirare il gruppo. Tira e tira ed ovviamente a metà gara scoppiai …e ci rimasi pure male, 
… non capivo. Forse qualcuno aveva tralasciato di spiegarmi alcune cose, forse perché ero già grande e 
certi principi erano dati come “saputi”.
Non dimentico neppure la corsa di Virgilio (MN) che conclusi al terzo posto a più di 47 Km orari di 
media, erano tanti …allora. Gara tiratissima con Ballandi e Tabellini che entrarono a turno in due fughe 
successive ed io, maledettamente colpito da attacchi di diarrea, non so come, mi ritrovai nella fuga 
decisiva. Quel giorno veramente mangiai il manubrio e misi fuori l’anima …e non solo.
Le stagioni successive, con i colori del Pedale Bolognese con il mitico Franco Calza, poi ancora dell’Italia 
Nuova, della Rinascita Cofar Pineta di Ravenna, e di nuovo dell’Italia Nuova, ebbero un denominatore 
comune: buona preparazione invernale, bene i circuiti iniziali e le prime gare fino al tempo degli esami, 
poi remi in barca, allenamenti ampiamente insufficienti e partecipazione alle gare per onor di firma e 
per onorare l’impegno preso ad inizio stagione. I risultati sportivi erano proporzionali agli allenamenti 
effettuati ma ogni domenica era una festa e comunque andasse la gara portavi sempre a casa qualcosa 
in termini di  relazioni umane e di conoscenza in generale. 
Cinque anni di corse, di impegno, di fatica, di sacrifici, di rinunce, ma anche cinque anni di vita sana, di 
compagnie sane, di valori , di soddisfazione.
A consuntivo posso dire che rifarei, e con piacere, tutto quello che ho fatto. Un solo rimpianto: non aver 
ringraziato a dovere ed al momento opportuno coloro che dedicavano volontariamente e gratuitamente 
ogni minuto del loro tempo libero e tutte le loro energie per seguirci, per accompagnarci tutte le domeniche 
alle gare, per tenerci “in strada” e non lasciarci “sulla strada”. Se me lo concedete lo faccio ora: grazie, 
grazie e ancora grazie.

GRAZIE, GRAZIE E ANCORA GRAZIE

Rino Bina corridore dell’Italia Nuova all’inizio degli anni 70

Rino Bina in ammiraglia....
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Campionato italiano esordienti a Lucera (FG)., non ricordo di che anno.
Dopo un lungo viaggio per raggiungere la selezione emiliana che già stava sul posto, raggiungiamo l’alloggio degli atleti. 
Il primo che incontriamo è Santi un ragazzo di Parma al quale chiedo del corridore della mia società.
Lui si volge indietro e riferendosi al compagno dice “Luca c’è un hippy che ti cerca”.
Sono partito da quest’episodio per ricordare che a quel tempo da direttore sportivo e anche qualche anno prima come pseudo-atleta, la mia 
immagine non rispecchiava quella consona all’ambiente che frequentavo.
Questa non mi ha impedito di avere un rapporto vero, qualche volta conflittuale con questa società.
Da atleta non ho risultati importanti da ricordare ma i rapporti instaurati con alcuni ragazzi (ora di una volta) e persone (dirigenti dei quali 
qualcuno ci ha abbandonato) hanno lasciato una traccia importante nella mia vita.
Fiorenzo Lesi: un ragazzo splendido, umile, altruista con il quale ho condiviso anche un anno tra i dilettanti. Amico vero. 
Ho incontrato il fratello dopo tantissimi anni e mi ha detto che ha subito un grave incidente ciclistico. Spero che ora sia tutto a posto e che 
possa avere la fortuna che merita.
Orio Mandrioli: alle medie c’era un tipetto piccolino, non sembrava che avesse l’età per essere in quella classe.
Qualche anno dopo (non era poi tanto più grande) lo ritrovai nella squadra ciclistica. Grinta, intelligenza e forza di volontà erano le 
caratteristiche che lo distinguevano e mi portarono a capire che non bisogna avere un fisicaccio per raggiungere certi obiettivi sportivi.
Mauro Zecchini: di lui ho un ricordo particolare, vidi un ragazzo volare in alto, sopra il gruppo, era lui, un incidente pazzesco che mi fece 
temere il peggio, poi alla fine le notizie che lo riguardavano mi rassicurarono e il tutto si risolse con qualche danno ma non come mi 
sembrava dalla dinamica del fatto.
Ivano Bencivenni: che animalone, dal fisico sembrava che dovesse spaccare le montagne, ma la bici è uno sport che richiede sacrificio e lui 
come me, a quell’età non lo comprende bene.
Dopo che io avevo avuto qualche problema con il direttore sportivo, m’ iscrivevo alle corse insieme a lui che aveva cambiato società. Due 
corridori scarsi che però qualche volta, solo per il fatto di avere una divisa ciclistica riuscivano a ottenere risultati a livello di conoscenze 
femminili (Finale Emilia è un bel ricordo vero Benci).
Giuliano Salaroli: che cosa dire di un’amicizia che si protrae da 40 anni. Mi ha iniziato al ciclismo con biciclette normali. Organizzava un giro 
a tappe con alcuni ragazzi del Borgo (mi ricordo soltanto uno dei miei avversari di quel tempo perché aveva un nome strano Scopece). Vinsi 
una tappa del giro a “Borgo Panigale - Padulle” e da allora Giuliano mi considerò un vero corridore. Grazie, forse sei stato l’unico.
Devo ricordare anche i fratelli Roberto e Luigi con i quali ho avuto un bel rapporto di amicizia.
Roberto è stato un bel corridore con dei risultati validi, Luigi un pò meno, ma ora lui ha la gara più importante da vincere vista che ha un 
problema di salute.
Forza Luigi, ti auguro di superare queste asperità della vita con tutto il cuore.
I Ballandi: dico Ballandi (Franco, che ci ha lasciato, Stefano, Fabio, Massimo) perché quando cresci con amici di questo tipo sai che ogni volta 
che ci si incontra, è gradevole ritrovarsi e parlare della nostra vita.
Emiliano: nipote..... amico.....
Da direttore sportivo ho ricordi bellissimi. Per primo Sergio Pacchiarini che forse ha lavorato molto più di me senza avere tutta la riconoscenza 
che gli si doveva.
Degli atleti non faccio i nomi per non dimenticare qualcuno e fare qualche piccolo torto. Due di questi, uno molto forte e uno che forse ha 
finito una sola corsa nei pochi mesi di attività mi hanno lasciato un segno perché con obiettivi diversi, davano tutto quello che avevano. 
Penso che anche nella vita per la loro caparbietà abbiano avuto fortuna. 
Un nome lo devo fare per una ragione particolare: Andrea Zanardi, l’ho rivisto qualche anno dopo che aveva cessato l’attività. Camminava 
con difficoltà e mi ha raccontato che era stato colpito da una grave malattia.
Qui saluto, e dico che il ciclismo fa sì che molte persone si conoscano e creino un insieme di episodi positivi e negativi  che sono il succo 
della vita stessa.
Grazie a Sgarzi per avermi rotto un pò le scatole, questo mi ha permesso di rivivere un bel periodo della mia vita.

C’È UN HIPPY CHE TI CERCA...

Mauro Mezzetti corridore anni 70 e D.S. dell’Italia Nuova 

Mauro Mezzetti
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Mentre  gli allievi onorano al meglio la maglia amaranto, nel 1970 Marchesini fa faville nella Leva UISP 
giovanile. Vince dieci gare compreso il campionato regionale.
L’anno successivo(1971) passa di categoria ed è uno spauracchio per tutti. Inanella vittorie di grandissima 
qualità: Il G.P. Conad da  Bologna a Castel D’Aiano, in Toscana il durissimo G.P. Interconf e la settimana 
dopo il giro del Zenzano  a Vignola, la classica Carpi-Serramazzoni e la Marano-Ospitaletto e ancora in terra 
Toscana a Viareggio. Sette perle che confermano le doti  del giovane alfiere dell’Italia Nuova che riesce sempre 
a mantenere uno stile impeccabile in sella anche quando è nel pieno dello sforzo fisico. Da allievo conquista 
la Modena Pavullo, a Imola batte Vandi sul circuito dei Tre Monti e a Casalecchio fa suo il G.P Ceramiche 
Riunite.

IL TENACE MARCHESINI

Fabio Sgarzi, Roberto Salaroli, Atos Casalini, Claudio Centomo 
e altri ragazzi 
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Gruppo di atleti della S.C. Italia Nuova del 1972: 

Claudio Marchesini, Calogero Armeni, Gamberini Enea, Gennaro Porcelli, Fabio Ballandi, Giorgio 
Gherla, Stefano Ballandi, Oreste Carpani,  Gabriele Martelli, Giampiero Tabellini. – Arcangeli Massimo, 
Davide Chierici, Ravaglia Giampaolo, Parisini Wainer, Nadalini Silvano, Sergio Borghi, Dall’Omo 
Davide, Roberto Salaroli, Claudio Mingardi – Massimo Andrietti, Fabio Sgarzi, Zirondelli Stefano, 
Claudio Centomo,  Casalini Athos, Claudio Aldrovandi, Salvatore Porcelli in piedi Giorgio Parisini. 

Rino Montanari, Stefano Ballandi, Claudio Marchesini, Roberto 
Tassinari, Angelo Aldrovandi, Giudice di gara, Franco Ballandi.

Giorgio Gherla, Rino Montanari, Claudio Marchesini, Bruno 
Tomasini , Riccardo Accorsi.
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Momenti di gara si intravedono Giorgio 
Gherla a ruota di Claudio Doti, Roberto 
Salaroli, Valter Viola, Claudio Sasselli.

G.Piero Tabellini, Alcide Zecchini, Rino Bina 
- anno 1971
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Massimo Andrietti, Fabio Sgarzi,  Claudio Aldrovandi, Claudio Centomo, 
Salvatore Porcelli.

17° G.P. Borgo Panigale 

Gennaro Porcelli, Fabio Bal-
landi, Giorgio Gherla, G.Piero 
Tabelloni, Claudio Marchesini, 
Oreste Carpani,  Gabriele 
Martelli
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18° Gran Premio Borgo Panigale 1973
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Squadra  leva giovanile 1973:
Flavio Bergami, Oscar Olmi, Fabio Sgar-
zi, Salvatore Porcelli,Michele Oliveti, 
Massimo Andrietti, Claudio Bianconi, 
D.S. Giorgio Parisini.

Salvatore Porcelli:
Gara organizzata dal “Pedale Bolognese”

 denominata “1° G.P. BAR TEXAS” con corridori 
provenienti dal Veneto e dalla Toscana. 

Correvo vicino al mio quartiere. 
Molti miei sostenitori li conoscevo e alla mia 
vittoria alcuni mi fecero dei regali; 5000 lire un 
mio vicino di casa e il macellaio le bistecche. I 
fiori della vittoria li regalai alla figlia di Carpani 

( mio tifoso), la quale quel giorno si sposava.

Salvatore Porcelli:
Premiazione 1° vittoria in Toscana, fuori 
regione, grande “trasferta,” grande 
“entusiasmo” per un ciclista tredicenne. 
L’ammiraglia, un furgone Ford Transit 
guidato da un omone alto conosciuto 
come il “BIONDO”.

Stagni, Porcelli, Oliveti, Andrietti



104

Rino Bina, Silvano Manzi, Mauro Zecchini, Calogero Armeli

Anno 1973

Foto 1974: Claudio Mingardi, Roberto Salaroli, Davide 
Chierici, Stagni Luciano, Claudio Centomo, Claudio 
Aldrovandi, Mirco Gamberini, in basso, Luigi Salaroli , 
Oscar Olmi, Emiliano Mezzetti, Salvatore Porcelli, Fabio 
Sgarzi, Massimo Andrietti e il piccolo Andrea Accorsi.
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Nei miei primi anni di iniziazione al ciclismo…, parliamo degli anni 70, ricordo che la parola d’ordine che “vagheggiava” 
già in dicembre nelle prime riunioni ciclistiche tra tecnici e corridori  era “agilità...., agilità...., agilità......”.
In quegli anni e anche prima…..., la preparazione ciclistica all’inizio di stagione (gennaio-marzo), era rigorosamente 
concepita con lo sviluppo di  un impegnativo programma a base d’agilità, la gamba doveva girare.
Andare agile all’inizio di stagione equivaleva a sprigionare in seguito la potenza;
l’agilità nella preparazione consentiva il mantenimento prolungato della forma futura… se arrivava; 
l’agilità era la base per ottenere il così detto… “colpo di pedale”;
l’agilità permetteva di sviluppare lo scatto;
l’agilità consentiva di sprigionare “watt” in volata;
l’agilità dava impostazione in bicicletta;
L’agilità facilitava la pedalata fluida e rotonda;
l’agilità conferiva la costante efficacia e cadenza di pedalata;
l’agilità “faceva” la gamba.
Per ottenere tanta agilità per il D.S., cosa c’era di meglio dello scatto fisso o pignone fisso….. nulla, e quindi andava 
in voga come “antipasto” alla preparazione per  due o tre settimane, eseguire  15/20 uscite di fisso.
“Istruzioni per l’uso”. Legare bene i piedi del ciclista ai pedali, armarlo di una corona piccola davanti e un bel 
“rocchettone” dietro fisso, al fine di ottenere il massimo rapporto solidale tra il movimento dei pedali e la ruota 
posteriore ed ecco creato “l’imballo”. La miscela esplosiva si completava durante gli allenamenti con urla incitamenti 
e non solo…. volata al cartello;…mantieni il ritmo;… tira sui pedali;… non pedalare di punta;… ora prolunga la 
volata; … continua;… in piedi dopo la curva;… il ponte tutto in piedi sui pedali;… non rompere i cambi;… vallo a 
prendere;… a ruota;… esci;… giù con la testa;… stai indietro sul sellino;… pedalata rotonda;… mantieni il ritmo;… 
non ti sedere continua;... non dondolare le spalle;… riparti;…
mani sotto al manubrio;… non frenare;… stai a ruota;… più sotto;… fai il ventaglio;.... scatta;… stringi i denti … 
Finalmente è finita.
Davanti corona 42 x pignone 23 dietro come inizio e quindi a calare con 21 e 19 dopo alcune sedute, solitamente 
6/7 allenamenti per ogni tipo di rapporto. 
Era un incubo ….  tutti in fila  anche 10-12 corridori  con scatti ripetuti, allunghi e volate continue fino a sentire 
i muscoli delle gambe bruciare… pizzicare… tirare, iniziavano i giochi ”dell’imballo” (in gergo gambe che girano a 
vuoto).
Era elevata l’attenzione verso quanto facevano i compagni in bicicletta, le scartate, i rallentamenti, il rialzarsi, la 
diffidenza era comprensibile, ci si allenava “tranquillamente” in circuiti a traffico aperto con curve a gomito, asfalto 
a curve sporche e con tutti gli ostacoli del caso, un rallentamento, una distrazione, uno scarto e finivi a terra... 
l’asfalto brucia anche d’inverno.
Quando, dopo ripetuti allenamenti il D.S. dava l’ok e giungeva il magnifico momento di smontare lo scatto fisso e 
ripristinare i 5 rocchetti liberi (allora ancora il multiplo era a 5) e cambiare catena... era già quasi primavera. 
Tirare il rapporto con l’uso del cambio tornando alla normalità, era una gioia. Ricordo le sensazioni provate nelle 
prime uscite in allenamento, appena tolto il pignone fisso e ripristinato il cambio a rocchetti liberi, smettere di 
pedalare era angosciante, si passava un attimo di vera paura con il cuore in gola  ….ma alla fine la realtà del 
momento era senza il fisso, il pignone non c’era più e le gambe potevano fermarsi. Con il passare dei giorni la 
sensazione si attenuava e comunque una percezione di benessere nel fare girare le gambe la si riceveva…......
giravano, ma ne valeva la pena?

LO SCATTO FISSO… CHE INCUBO!

Fabio Sgarzi corridore dell’Italia Nuova 1972

Fabio Sgarzi 
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Primavera del ’70. Da pochi giorni avevo ricevuto in regalo dal nonno materno una mitica Legnano gialla, 
che mio padre mi aveva acquistato a Casalecchio, nel più famoso negozio di biciclette della  zona, quello 
di Adriano Vignoli. Famoso il negozio, ancora più famoso Adriano. 

Vignoli da giovanotto viveva a Mongardino, forse il più noto tra i tanti palcoscenici delle sfide messe in 
scena dal movimento ciclistico bolognese. A Mongardino Vignoli svolgeva attività di muratore, alternando 
metri di muro a chilometri di allenamento. L’Impresa Sinceri, per la quale operava, non gli lesinava i 
permessi per allenarsi, riconoscendogli le sue non comuni doti agonistiche. Allenamento su allenamento, 
gara su gara, Vignoli si ritrovò ciclista professionista, passando alla storia anche grazie ad una canzone 
che prima della Seconda Guerra percorse l’intera Penisola. Ricordo ancora oggi i versi in questione, che 
qualche volta mi canticchiava mia madre, a sua volta grande appassionata delle due ruote a pedali: 
“la Napoli - Bari fu una lezione per assi e gregari, vinse Vignoli che lasciò muti staccando tutti di dieci 
minuti…”.
La Napoli - Bari in questione fu una delle tappe del Giro del 1934, la più lunga di quell’edizione: 339 
chilometri di polvere, fatica e sudore. In quel giro, vinto da Learco Guerra, Vignoli giunse ottavo nella 
classifica finale, a diversi minuti dalla Locomotiva Umana, la quale percorse le 17 tappe in 121 ore e 17’. 
Sempre nel ’34, suo anno di grazia, Vignoli vinse anche una tappa al Tour, quella che portava i corridori 
da Aix-les-Thermes a Luchon. In quel Tour finì poi quindicesimo, a poco meno di due ore e mezzo dal 
vincitore, Antonin Magne.

Altri tempi, stesse fatiche. Ma torniamo a quella primavera. In casa ero cresciuto a latte e Fausto Coppi 
prima, pane e Romeo Venturelli poi. Era evidente che l’arrivo di quella Legnano non poteva che significare 
il mio addio all’atletica, intrapresa con buon successo l’anno prima, per iniziare una personale piccola 
avventura nel ciclismo. Era altrettanto evidente che l’avrei fatto in sella a quella Legnano. Ma le cose non 
andarono così.
 
In un tiepido pomeriggio ero uscito per una tranquilla pedalata in compagnia di due amici. Sulla strada del 
ritorno la tranquilla pedalata si trasformò in una piccola disputa, ed il traguardo era fissato ovviamente 
al bar Sport di Borgonuovo.
Avevo staccato i miei due contendenti sullo strappo della Stella. Definirlo strappo, per chi non lo ha mai 
affrontato in bici, può apparire una esagerazione. Ma chi ha avuto modo di pedalare sulla Porrettana, di 
ritorno da Sasso Marconi, sa come quella curva verso sinistra, in leggera salita, possa rivelarsi maligna, 
se le gambe sono appesantite. Non a caso Burzi, se non ricordo male nel ‘74, sostituì sulla maglia i colori 
della Fulgor Vignola con quelli di Campione Regionale Terza Serie, staccando gli altri componenti del 
gruppetto in fuga proprio alla  curva in salita della Stella.

Io quel pomeriggio pedalavo a mani basse sul manubrio, il fiato probabilmente era corto e la vista 
appannata, ma Borgonuovo era ormai a tre chilometri. “Se posso giungere ai Borghetti è fatta”, ripetevo 
tra me e me. Ai Borghetti infatti iniziava una lunga, leggera discesa, utile a farmi rifiatare. Giunsi ai 
Borghetti e, iniziando la discesa, mi accorsi che la strada appena asfaltata era delimitata a destra da una 
linea gialla. Per concentrarmi ancora meglio sui pedali, abbassai di più la testa e, invece che controllare 
la strada, con gli occhi presi a seguire la linea gialla. 
Malauguratamente per il pilota del mezzo, disgraziatamente per me, una Lambretta si era improvvisamente 
spenta proprio lungo quella discesa, e l’occasionale motociclista era sceso per cercare di capirne le ragioni, 
mettendo la Lambretta sul cavalletto. L’impatto fu tremendo, la Legnano rimase dietro, io fui sbalzato 
davanti al motoveicolo. Il tempo di rialzarmi, illeso, di cercare con gli occhi la bicicletta e scoppiai in un 
pianto a dirotto. Il telaio era irrimediabilmente accartocciato, la ruota anteriore distrutta, l’uomo della 

QUELLA CHE FU VERA PRIMAVERA

Alberto Rosa ciclista del Sasso Marconi 1970



107Lambretta allibito. Dopo poco sopraggiunsero i due amici e sopraggiunse anche Rino Mazza, altra vecchia 
gloria del ciclismo di paese. Non ci restò altro che caricare la bici sulla Fiat 124 di Rino e pensare che cosa 
raccontare a mio padre. 
Ebbene, la discesa dei Borghetti e quella Lambretta ferma furono, inconsapevolmente, determinanti nelle 
vicende che mi avrebbero portato ad incrociare le armi con l’Italia Nuova, ed in particolare con Claudio 
Marchesini, che credo sia stato il miglior esponente in quegli anni della società giallo-amaranto.

Dalla Legnano si recuperarono i componenti, mentre il telaio e la ruota anteriore furono riassemblati 
da Masetti, un artigiano che aveva bottega a Zola Predosa. Il mio esordio nel ciclismo agonistico era 
rimandato.
La Masetti mi fu riconsegnata qualche settimana dopo, di giovedì. Tre giorni dopo, senza neppure un 
giorno di allenamento, mi presentai con la maglia giallo-blu del Sasso Marconi alla partenza del circuito 
di San Giovanni in Persiceto. L’emozione era alle stelle: le ammiraglie con sopra le biciclette, i ciclisti, la 
prova dei rapporti, lo striscione rosso del traguardo, un pubblico pronto ad applaudire. Finalmente ero 
anch’io protagonista di quel mondo di cui per quattordici anni avevo sentito solo parlare.
Lo starter non fece neppure in tempo a dare il via che ero già scattato. Proprio io, paffuto ed inesperto. 
Percorsi in testa il primo giro, sulla circonvallazione di San Giovanni. Ad ogni curva mi giravo per 
controllare il gruppo, chissà dove pensavo di andare. Oggi non so cosa darei per rivivere le emozioni di 
quel primo giro. Una volta riassorbito mi misi in mezzo al gruppo, mettendo da parte ogni altra velleità. 
Riuscii a stare in gruppo fino all’ultimo giro, quando ormai sfinito fui costretto a staccarmi. La gara fu 
vinta da Marchesini, alla sua seconda stagione nei Giochi della Gioventù, dove già l’anno prima aveva 
dimostrato il proprio valore.

Due settimane dopo si teneva la gara dei Giochi della Gioventù a Sasso Marconi, valida anche come 
prova comunale. Correvo in casa, organizzava la mia società, dovevo assolutamente fare bene. Intanto 
avevo iniziato ad allenarmi, ben due settimane di allenamento!
Il circuito di Sasso Marconi, fatto a quattordici anni, è piuttosto duro: due chilometri e mezzo ogni giro, 
divisi tra salita e discesa. Era importante utilizzare il cambio, moltipliche comprese. Ma era importante 
avere le gambe, in quanto non c’era spazio per recuperare.
La corsa fu molto selettiva, ma io mi resi conto che potevo stare abbastanza agevolmente davanti, 
soprattutto in salita. Sul circuito il tifo di amici e parenti era alle stelle, ma forte della prima esperienza 
mordevo il freno. I giri passavano, il traguardo si avvicinava, ed io ero sempre lì. Che emozione: ero solo 
alla seconda gara, nel mio paese, con corridori già al secondo anno d’esperienza. Ed io sempre lì.
A due giri dalla fine scattò Angelini, della San Pierino, uno dei più forti del gruppo. Avrei voluto seguirlo, 
ma tentennai un attimo e Angelini scomparve alla vista del gruppo. “Niente di male”, mi dissi, “in fondo il 
mio principale obiettivo è vincere la prova comunale, per avere accesso a quella provinciale”.
Ci ritrovammo alla volata per il secondo posto. Ricordo solo una strada larga, in leggera salita, con in 
fondo uno striscione rosso. Ce la misi tutta, nello scatto la ruota posteriore andò a sbattere contro il 
forcellino di destra. La pedalata si fece più dura, ma il traguardo si avvicinava, pigiavo sui pedali. Ero 
secondo, non me ne rendevo nemmeno conto. Secondo alla seconda gara, e poi nel mio paese. Mio padre 
impazziva di gioia, dirigenti ed amici mi abbracciavano. “Sei grande”, mi urlava Soncini, il mio direttore 
sportivo, “non sai chi hai battuto, hai battuto Marchesini!”. 
Ma come, nonostante il problema alla ruota posteriore, avevo battuto colui che aveva vinto a San 
Giovanni in Persiceto. Non potevo crederci, l’entusiasmo era alle stelle. Pensare che mi sarei accontentato 
del titolo di Campione Comunale. I festeggiamenti proseguirono anche più tardi a casa mia, dove in tanti 
passarono a farmi i complimenti. Al primo scontro diretto avevo battuto Marchesini: solo cinque anni 
dopo mi sarei reso conto che sarebbe stata la prima e ultima volta.

La stagione scivolò via senza altri particolari sussulti, dominata dai corridori al secondo anno d’esperienza. 
Alla selezione per la fase finale dei Giochi della Gioventù mi classificai quarto, mentre a Roma erano 
ammessi solo i primi due. Uno di questi fu ancora Marchesini. Ma le premesse erano buone, non riuscivo 
a vincere, ero però sempre con i primi.

Ma quando si dice il destino. Terminate le medie mi iscrissi all’Istituto Tecnico Industriale Aldini Valeriani, 
ed a settembre mi presentai per il primo giorno di scuola in via Ca’ Selvatica. La strada era stretta, piena 
di studenti. Ad un certo punto scorsi Marchesini. “Siamo in tanti, vuoi proprio che finiamo nella stessa 
classe?”. Sì, finimmo proprio nella stessa classe.
Devo dire, e Claudio mi vorrà scusare, che lui non era il massimo della simpatia. Silenzioso, un pò altezzoso, 
legava praticamente con nessuno. Avevo la sensazione che non perdesse occasione per farmi pesare la 



108 sua superiorità in bici. Così nacque una lunga (oggi la definirei troppo breve) sana rivalità, che trovò negli 
anni a seguire diversi momenti di confronto-scontro.

Durante l’inverno per la prima volta curai anche la preparazione atletica. Palestra e corsa a piedi, corsa a piedi 
e palestra. Cambiai anche la bicicletta. Mi fu acquistata una Suzzi, realizzata dal grande artigiano che aveva 
bottega in via Frassinago, di fianco a via Nosadella. Se non ricordo male i miei la pagarono duecentomila 
lire: per loro duecentomila gocce di sacrifici, per me duecentomila gocce di futuro sudore. Ma, se penso alle 
soddisfazioni che ho procurato loro e a quello che la bici ha insegnato a me, ne valeva la pena.
Curai anche la preparazione in bici e mi presentati al via della stagione con buone sensazioni. Alla 
seconda gara, sul circuito di Pianoro, saldai il conto con Angelini. Ci presentammo in due all’arrivo, posto 
in leggera salita, e vinsi agevolmente la volata.
Durante gli allenamenti mi resi conto che in salita avevo qualche cosa in più dei miei compagni di 
squadra. 
La conferma l’ebbi alle prime gare in linea. Feci subito un terzo in Toscana, battuto dall’esperienza e dalla 
superiorità di Giulio Bocchino, che nell’anno collezionò tante vittorie, ed un secondo posto ai Campionati 
Italiani. Sempre in Toscana, qualche domenica dopo, colsi la seconda vittoria della stagione, battendo 
due compagni di fuga, con i quali avevamo fatto la differenza in salita.
Nel frattempo anche Marchesini aveva iniziato a vincere e la scuola diventò il secondo teatro di scontro, 
in questo caso psicologico.

Non vedevo l’ora d’incontrarlo su quello che era diventato il mio terreno preferito: la salita. Ed occasione 
arrivò, anche molto ghiotta. Si correva la Carpi-Serramazzoni, forse la corsa più importante della 
stagione.
Ricordo che alla mattina arrivai alla partenza e subito andai a verificare che fosse presente. Incrociammo 
gli sguardi, non so neppure se ci salutammo. La rivalità cresceva fra di noi e cresceva anche fra i rispettivi 
dirigenti.
La salita, per quanto lunga, non fece una netta selezione e alle porte di Serramazzoni si presentò un 
gruppo ancora piuttosto folto. L’arrivo era posto in mezzo al paese, dopo un paio di curve. Io aspettai 
che qualcuno iniziasse la volata, poi mi lanciai sulla destra del gruppo. Sfortuna, destino? Ai duecento 
metri circa mi trovai davanti dei lavori stradali, fui costretto a frenare e a rilanciare. Secondo io, primo 
Marchesini. Potevo anche raccontare dei lavori stradali, ma intanto nell’Albo d’Oro della corsa andava 
scritto il suo nome.

Altra occasione, ancora più ghiotta. La prima edizione della Bologna-Castel d’Aiano, organizzata proprio 
dall’Italia Nuova. Quale migliore opportunità per pareggiare i conti?
La corsa si sviluppo’ senza particolari sussulti sulla statale Porrettana poi, a Vergato, girammo a destra, 
per iniziare poco dopo la salita. Ricordo che stavo bene e sin dalle prime rampe mi sistemai nelle prime 
posizioni del gruppo. Marchesini, col suo stile impeccabile, fece altrettanto. 
Oggi la strada è invariata: il primo tratto di salita si esaurisce a Labante, segue un falsopiano, una breve 
discesa, dopo di ché inizia la salita finale. I miei tifosi erano quasi tutti lì, ed i loro incitamenti mi arrivavano 
dai tornanti di sopra. Presi decisamente a fare l’andatura ed il gruppo si ridusse velocemente. Sentivo di 
essere in grado di andarmene da solo, Marchesini non mi sembrava più così brillante. Conoscevo bene 
la strada: terminata la salita impegnativa, seguiva un tratto più facile, prima di giungere sotto Castel 
d’Aiano. Improvvisamente mi ritrovai solo, mi voltai e lì non ebbi il coraggio di provare ad andarmene. 
“Nel tratto di falsopiano i miei avversari potrebbero recuperare”, mi dissi. Oggi potrei pensare fosse solo 
soggezione. Forse. 
Il gruppetto si ricompose e si presentò ai primi tornanti che portano in paese. Fui io a lanciare la volata, 
lunghissima. Ai trecento metri mi vidi superare da Marchesini. Mi “caddero le braccia”, pensai al secondo 
posto. Soggezione? Sicuro.
Ma ecco che successe l’impensabile. Marchesini si piantò letteralmente, me ne accorsi, mi alzai sui pedali 
e iniziai a rimontarlo. Lo affiancai a velocità doppia, ma ormai il traguardo era lì. Sulla riga eravamo 
praticamente appaiati, dopo due metri ero davanti di mezza bici. Ma è la fettuccia che conta.
In quella gara non c’era ovviamente il photofinish, la giuria si riunì, il risultato ufficiale tardò ad arrivare. 
Mentre ero incattivito con me stesso, potevo vincere facile, cercavo di essere ottimista: di solito viene 
dato vincente il corridore in rimonta.
Finalmente un componente della giuria espose l’ordine d’arrivo: 1° classificato Claudio Marchesini, S. C. 
Italia Nuova. La società che organizzava. Sarà stato un caso?
Dopo dieci giorni un periodico bolognese pubblicò la foto dell’arrivo: la foto è frontale, sembriamo 
appaiati, ma io ero in rimonta. Ma per la giuria non lo ero stato a sufficienza.
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maledizione, anche in questo caso una in meno. Poco importa che nel frattempo mi fossi preso una 
sonora rivincita su Giulio Bocchino, fresco Vice-Campione Italiano, battuto in un arrivo in salita e proprio 
nella gara organizzata dalla sua società.

Il primo anno da allievo per il sottoscritto non offrì invece molte soddisfazioni. Iniziai la stagione con una 
preparazione scarsa, feci fatica ad assorbire il passaggio di categoria. Ma che dietro alle mie sconfitte 
con Marchesini ci fosse non solo un aspetto atletico, lo testimonia proprio una corsa di quella stagione. 
Eravamo ad Imola, in autunno, una giornata fredda e piovosa. Cento chilometri di pianura, poi l’epilogo 
sul circuito dei Tre Monti, con arrivo dentro l’Autodromo.
Nonostante non abbia mai amato il freddo e la pioggia, mi trovai nella fuga decisiva, che si sviluppo’ in 
pianura. Sette corridori, tra cui Tabellini, altro alfiere Italia Nuova (se avesse voluto far vita da ciclista 
poteva raccogliere molto di più) e, indovinate chi, Marchesini.
Durante la settimana avevo visionato il percorso. Ad accompagnarmi Enzo Giovanardi, da molti conosciuto 
come il “Doc”di Borgonuovo, tra coloro che assieme a mio padre mi hanno seguito in tutta la mia piccola 
avventura ciclistica. Visto l’epilogo praticamente in discesa, decidemmo di montare una ruota libera con 
un dente in meno, da utilizzare se mai mi fossi trovato a scollinare con i primi. Verificammo anche quello 
che poteva essere l’ingresso del circuito: un largo portone da imboccare senza alcuna difficoltà.
Tutto sembrò svolgersi alla perfezione. In sette iniziammo la salita finale, uno si staccò, mentre dal gruppo 
rientrò Alfio Vandi, scalatore temibilissimo. Alfio non ebbe però neppure il tempo per rientrare che iniziò 
la discesa. Poche centinai di metri e scattai secco. Immediatamente  misi a frutto le discrete capacità 
di discesista. Nel frattempo aveva smesso di piovere, ma la strada era viscida e scivolosa. Rischiavo il 
minimo indispensabile, ma mi bastò per sparire dalla vista degli inseguitori.
“E’ fatta”, dissi tra me e me. Arrivai al largo portone che immetteva all’Autodromo, e trovai un addetto 
con bandierina rossa che mi segnalava di proseguire. Curva a destra e subito semicurva a sinistra. Uscii 
dalla semicurva e un altro addetto mi segnalava una secca curva, ancora a sinistra, che immetteva in un 
ingresso secondario. Tentai di impostare la curva, ma la frenata non rispondeva come avrebbe dovuto. 
Per non cadere imboccai un sentiero che costeggiava il muro dell’Autodromo. Fatti pochi metri e in fondo 
al sentiero vidi scorrere le acque limacciose del Santerno. Mi buttai su un fianco, slacciai i cinturini, presi 
la bici, risalii il sentiero e mi rimisi in sella. Nella caduta la ruota anteriore aveva subito un duro colpo e 
non passava più nella forcella. Buttai la bici nel prato, imprecai e non mi restò che assistere al passaggio 
dei miei ex compagni di fuga, con il traguardo a meno di un chilometro. Primo classificato? Claudio 
Marchesini. Il mio numero di gara? Il 17.

Le mie vicende con l’Italia Nuova e Marchesini si chiusero l’anno successivo, a Lizzano in Belvedere, in una 
gara ancora organizzata dalla società di Borgo Panigale. Un circuito che da Lizzano saliva a Vidiciatico, 
poi Gaggio Montano e di nuovo Lizzano. Consueta selezione, con Marchesini e Carpani  sempre nelle 
prime posizioni. Per la prima volta in carriera un corridore mi fece patire in discesa. Fu Maurizio Rossi, 
che scendeva verso Gaggio Montano come un pazzo. Tentai di seguirlo, ma mi resi conto che rischiavo di 
cadere, per cui lasciai perdere.
Alla volata finale, nel centro di Lizzano, si presentò un gruppetto non molto folto. Ero un pò stanco e non 
entrai  mai in gioco per la vittoria, ero quarto o quinto, ma Marchesini per una volta era dietro. 
Uscì la classifica ufficiale che mi vedeva, se non ricordo male, sesto. Marchesini era davanti. Imprecai, 
forse feci anche di peggio, non mi presentai alla premiazione. Sono certo che era dietro, per la storia sarà 
ancora una volta davanti.

Le mie schermaglie con l’Italia Nuova si chiusero forzatamente qui, poiché la società non gareggiava 
nella categoria Dilettanti. Avrebbero potuto invece proseguire quelle con Marchesini, ma durante l’anno 
da Dilettante, che corsi con la Culligan, non fui mai competitivo, al contrario di Claudio, che ebbe modo 
di prendersi ancora belle soddisfazioni.

Ho parlato molto di Marchesini, ho solo accennato ai rispettivi dirigenti e tifosi. Pur senza fare nomi, 
desidero ricordare e ringraziare con simpatia tutti coloro i quali movimentarono in quegli anni la società 
giallo-blu di Sasso Marconi e quella e giallo-amaranto di Borgo Panigale, contribuendo a creare i 
presupposti affinché il sano agonismo di cui sopra potesse alimentarsi.

In un volume che celebra l’Italia Nuova non posso fare a meno di citare anche i fratelli Stefano e Fabio 
Ballandi, anche se eventuali aneddoti sarebbero più di carattere personale che sportivo. Ricordo lo stile 
di Fabio e il sedere di Stefano. I lettori non mi fraintendano, così come Stefano non si offenda. Ottimo 



110

passista, ma sempre con qualche chilo di troppo. Se avesse avuto allora la forma fisica di oggi forse 
sarebbe stato, ciclisticamente parlando, un altro Ballandi. Con entrambi ci siamo trovati nella stessa 
classe all’Istituto Tecnico, con Stefano abbiamo anche gareggiato insieme per un anno nella Culligan. 
Esperienza importante sul piano umano, molto meno su quello agonistico. Sempre con Stefano abbiamo 
poi modo ancora oggi di condividere altri spezzoni di vita, cercando di limitare la massimo gli “amarcord” 
ciclistici.
E qui voglio citare anche il padre di Stefano e Fabio. Non ho avuto troppo modo di conoscerlo, ma lo 
ricordo come un grande appassionato, come un gran signore. Come mio padre purtroppo troppo presto 
scomparso.
E per finire quel suonato di Giorgio Gherla, con il quale improvvisammo una improbabile fuga in 
un’edizione del Ceramiche Riunite, quando ormai le mie polveri erano molto più che bagnate.

Prima di chiudere un ringraziamento lo devo a Fabio Sgarzi, che mi ha offerto l’opportunità di partecipare 
alla grande festa dell’Italia Nuova. Per avere questo privilegio ho dovuto pagare con un pò di nostalgia, 
nel ricordare una stagione che non tornerà più. Ma soprattutto con tanta tristezza, nel rendermi conto 
di un autunno che è alle porte, prossima stagione dalla quale mancheranno tanti, troppi protagonisti di 
quella che fu vera primavera. Ma ne è valsa comunque la pena.

 
Alberto Rosa 



111

Fu  un  consiglio  di un anziano molto esperto, difatti a 11 anni iniziai a giocare  a pallone nel Panigal,  solo 
dopo tre settimane si evidenziarono le mie qualità  di terzino,  ed il  “ vecchio “  Lelli factotum  dell’A.C. 
Panigal, che assieme al suo vespino era un’istituzione per Borgo Panigale,  mi consigliò  di cambiare  sport.

Nel 1967 a luglio  mi viene regalata una  bicicletta, una nuovissima  M.Bianchi  tutta con movimenti 
Campagnolo  ed iniziai  a dare le prime pedalate nella  S.C. Italia Nuova.

Mi piaceva molto, la libertà di compiere percorsi sempre diversi, conoscere tutte le strade delle nostre 
colline, ma sopratutto era bella la compagnia  degli  amici  come Marchesini, Marabini, e di tutti gli altri 
ragazzi della squadra o di quelli che incontravamo  in diversi allenamenti come Macchiavelli e Filippini 
della Pianorese, Doti ed altri del Calderara.
Ci capitava di incontrare lungo i percorsi d’allenamento, alcuni gruppetti di “maturi” ciclisti in avanzata 
età, era per noi un divertimento sfidarli ciclisticamente, loro esperti e attenti ma non più freschi di energie 
e noi giovani, motivati e carichi, era l’occasione per tentare di staccarli, tirargli come si dice in gergo il 
collo, farli un poco soffrire. Un giorno mi andò male, ne trovai uno che avevo sottovalutato e  mi ruppe 
decisamente le ossa su per Monzuno, un certo  Giorgini  che sicuramente oltre  settantenne  a metà  salita  
mi staccò da ruota. Arrivato in cima alla salita di Monzuno pensai di buttar via  la bicicletta.....sicuramente 
un’esperienza che in futuro mi ha giovato.
Finita la Leva, era l’anno degli esordienti, avevamo già due anni d’esperienza ed il mio fisico era ancora 
esile e gracile, il vecchio Dr. Lincei  che ricorderò sempre  con molto affetto e stima mi diceva che avevo 
il fisico alla Coppi, in effetti,  mi difendevo bene in salita, ero un ottimo discesista (solo Rossi della 
Persicetana riusciva a starmi dietro in discesa, eravamo pazzi), per me la discesa era la giusta  ricompensa 
alla fatica effettuata durante la salita, una gratificazione e sempre me la godevo al massimo della velocità  
e del rischio.
Da esordienti iniziarono anche le trasferte, principalmente  in Toscana, bellissima e affascinante, era un 
piacere ed una forte emozione compiere queste trasferte, incontrare nuovi paesaggi, nuove atmosfere,il 
richiamo delle mitiche salite toscane, San Miniato, il Baronto, San Giminiano, e tante altre salite che mi 
hanno fatto soffrire e “sputare sangue” ma che ricordo sempre  con piacere  come se fosse ieri.
Altro motivo era la compagnia, partire  con il Ford Transit  guidato dal Biondo, persona che all’apparenza 
sembrava scorbutica, ma al contrario era buona, sincera  e con un cuore immenso, era una bella persona, 
ci divertivamo spesso nel  farlo arrabbiare, e lui mollava  simpaticamente delle noci  che ti facevano 
addrizzare i capelli, ma il Biondo a noi piaceva cosi, era  stupendo.
Le prime trasferte fuori regione offerte dalle società ospitanti, il ritrovarsi assieme alla tavola con fiorentine 
enormi nel piatto, alcune volte si assaggiava  anche il Chianti, questo trattamento particolare per i nostri 
soli 13 anni, ci faceva sentire professionisti, ci caricava al massimo.
Poi si andava a correre,  50, 60 chilometri  dichiarati,  almeno 20 in più nella realtà, difatti  molti  non sono 
a conoscenza  che il vecchio chilometro  in Toscana in quegli anni si aggirava a 1.200 - 1.250  metri.
Lì la realtà era veramente  dura, i toscani andavano forte, anzi... molto forte, Il Barone, Salvietti, Gori, il 
Bocchini erano delle “bestie”  in salita, lotte all’ultimo sangue  che spesso come squadra riuscivamo anche 
a  vincere.
Da allievi diventa sempre più dura, le corse passano a 80–100 chilometri, in squadra abbiamo  già  acquisito 
più esperienza, si soffre molto  di più, ma la  squadra  è forte, le amicizie sono consolidate  e sincere, è 
ancora  molto bello correre, stare assieme fare gruppo e sopratutto  ci si diverte ancora.
Gli allenamenti cominciano il 6 di gennaio, giorno della Befana, io, Marchesini e Marabini con lo scatto fisso 

“PER SEMPRE...”

Giorgio Gherla corridore dell’Italia Nuova  negli anni 70



112

per tradizione percorriamo la salita di San Luca, a fine febbraio dopo circa 2.000  chilometri smontiamo il 
rapporto fisso e cominciamo  gli allenamenti  liberi.
Bellissimi e di massima aspirazione erano gli allenamenti effettuati con le categorie superiori in forza 
all’Italia Nuova, ricordo il Mezzetti, Busi, Mandrioli, Baschieri, Paolini, Bina, Ballandi e tanti altri, erano i 
nostri idoli, ci insegnavano  a difenderci dalle scorrettezze che potevi subire,  ci suggerivano le malizie 
da attuare in corsa  e ci curavano la posizione in bicicletta  insegnandoci a come stare nella pancia del 
gruppo,  di come farti un varco  con le mani  quando vuoi attraversare il gruppo, per noi era stimolante e 
molto importante, in quanto si aumentava in sicurezza , entusiasmo ed  esperienza.
Da dilettante passai alla società Romagnola  Rinascita Cofar Pineta, importante esperienza,  per finire poi 
all’ Unione Sportiva  Calcara  con la quale effettuai il servizio Militare in Compagnia Atleti a Roma  per 
poi terminare senza rimpianti.
 Ho grande riconoscenza verso lo sport che per 10 anni mi ha aiutato a crescere, a capire i valori della vita, 
la riconoscenza, l’amicizia ed il rispetto per te stesso e negli altri. L’abitudine a soffrire e a stringere i denti, 
a farti capire che anche quando credi di essere al limite hai ancora dentro qualcosa da dare, se veramente 
lo vuoi hai in serbo ancora risorse da esprimere.
Il difficile adesso è concludere queste righe che mi hanno riportato in un passato  che non potrò mai 
dimenticare, io credo  che un ex ciclista  sia come un ex  alpino, “per  sempre“.
Vorrei ringraziare, con questa grande occasione  che mi viene offerta, tutte quelle persone che mi hanno 
conosciuto ed  aiutato in passato, mi voglio scusare  anche con quanti non ho menzionato  ma  che 
ricordo con simpatia e riconoscenza.
Ai lettori in particolare se giovani e futuri ciclisti vorrei dire, che il ciclismo è stupendo, quello che insegna 
è importante, le Società, i dirigenti,  gli accompagnatori sono persone da rispettare ed ascoltare, loro  
mettono a disposizione dello sport il loro tempo. La loro esperienza e risorse personali, non potranno mai 
essere ripagate economicamente poiché non hanno prezzo, ma basterà la vostra stima, riconoscenza e 
perché no  anche qualche risultato sportivo per ripagarli di quanto hanno  fatto  e per quello che saranno 
capaci di fare in futuro per  Voi.. Con  agilità  Giorgio.  

Giorgio Gherla
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Ebbene sì questa è la frase che ha cambiato parte della mia vita.
Ma andiamo con ordine: mi chiamo Leonardo Macchiavelli e sono nato a Pian di Macina , una frazione 
in comune di Pianoro (15 km. da Bologna ).
In quegli anni 1967/68 si disputava nel mio paese una gara ciclistica per la categoria dilettanti, era un 
evento sportivo molto seguito che trasformava per un giorno tutto il paese.
In quel periodo avevo 12/13 anni e vivevo l’evento in maniera molto particolare, pur avendo una bicicletta 
da corsa, la mia giovane età mi impediva di partecipare alla gara. Ma  non ne volevo sapere di stare a 
guardare e decisi - visto che la gara era in circuito di km. 5 da ripetersi 20 volte - di accodarmi al 
gruppo. 
Dopo qualche chilometro un giudice mi intimò di fermarmi, io mi staccai dal gruppo e rimasi a distanza 
di circa 150/200 metri per alcuni giri, scatenando la felicità dei miei paesani ad ogni passaggio dal 
traguardo.
Poi la gara terminò e mi sentivo felice come se avessi partecipato e vinto. Durante la premiazione - che si 
svolgeva nel bar dove i miei genitori erano i gestori -una persona si avvicinò e mi disse“cinno vut correr 
in bizicletta”
Quella frase ha dato inizio alla mia “carriera” di corridore ciclista, anche se i miei risultati sportivi sono 
stati  modesti.
Cominciai a partecipare agli allenamenti con un gruppo di ragazzi il nostro direttore sportivo Athos 
Guidastri non perdeva occasione per spiegarci che avremmo dovuto allenarci bene ed arrivare con una 
buona preparazione alla nostra prima gara .
Poi arrivò il giorno della nostra prima competizione e ci accorgemmo subito che era molto dura , un conto 
era allenarsi, altra cosa era partecipare ad una gara ciclistica con 70/80 concorrenti.
Fu così che la mia attività agonistica iniziò , le prime gare furono un disastro poi le cose cambiarono 
cominciai ad avere fiducia nelle mie possibilità e qualche buon risultato arrivò.   
In quegli anni il ciclismo giovanile bolognese era dominato da alcune squadre ben organizzate e con 
validi atleti, una tra queste era la S.C.Italia Nuova. 
A dimostrazione del loro valore sportivo ricordo che cercavamo di iscriverci alle gare dove loro non 
partecipavano, questo non faceva che accrescere il nostro timore nei loro confronti.
Il nostro direttore sportivo mi diceva affiancandomi in gara con l’auto, “attenzione quella é la fuga buona 
ci sono quelli dell’ Italia Nuova”
Ricordo che alla partenza li guardavo come degli extraterrestri.

Le loro maglie amaranto erano sempre nelle prime file del gruppo, tra loro ricordo il nome di Claudio 
Marchesini portacolori degno di ogni rispetto sportivo, ottimo velocista e discreto scalatore. 
Negli anni a seguire ho avuto occasione di conoscerlo meglio e ho dato una spiegazione logica a tutti i 
suoi risultati sportivi.    
Un altro portacolori della S.C. Italia Nuova era Giorgio Gherla, qui le cose erano un pò diverse, non me 
lo ricordo perché ha fatto imprese sportive particolari ma per le sue “pazzie giovanili” Giorgio era e lo 
é ancora un entusiasta della vita, uno di quelli sempre pronto a ridere, scherzare, a fare qualcosa di 
diverso.
Questo suo modo di essere lo esprimeva anche durante le gare ciclistiche, con fughe improvvise, poi con 
ritiri ingiustificati.
Mi é capitato spesso di trovarmi a pedalare in gara assieme a lui anche nei momenti più difficili non 
perdeva mai la sua voglia di scherzare.
Ancora oggi quando ci incontriamo, parlando di quei momenti ci sembra di rivivere le stesse emozioni.  
Ho conosciuto anche altri corridori del loro stesso gruppo, ma la cosa che più ammiravo é che noi 
eravamo un gruppo di ragazzi che partecipava ad una gara ciclistica, “loro” erano una squadra ben 

CINNO VUT CORRER IN BIZICLETTA?
(RAGAZZO VUOI CORRERE IN BICICLETTA ?)
Leonardo Macchiavelli corridore della Pianorese negli anni ‘70
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organizzata dove ognuno aveva un proprio compito, dove l’obiettivo non era partecipare ma cercare di 
portare a casa il massimo risultato sportivo.
Athos Guidastri colui che mi disse “cinno vut correr in bizicletta” divento’ come un secondo padre, quando 
mi telefonava e mi diceva  “ti sei allenato bene domenica si va a correre in Toscana” il mio entusiasmo 
era così forte che passavo giorni interi a lucidare la mia “ bici “.
A volte pagava di tasca sua le trasferte, era contento quando facevamo buoni risultati, ci rincuorava 
quando le cose non andavano bene.
Arrivò anche il giorno della mia prima vittoria e io ricevetti una coppa e un mazzo di fiori, il mondo 
sembrava tutto hai miei piedi, lui mi suggerì di tenermi il trofeo e di regalare i fiori alla mia mamma. 
Era molto rispettato nell’ambiente ciclistico ma l’umiltà era la sua grande dote, non riuscirò mai a 
ringraziarlo per quanto lui ha fatto per me e per il ciclismo.
Nel tempo ho capito quanto sia importante fare sport , partecipare alle gare , fare parte di un gruppo ,  
confrontarsi con altri , essere competitivi, soffrire per raggiungere un risultato, provare delusioni e grandi 
emozioni.
Ma “cinno vut correr in bizicletta“ rimane una frase che io non dimenticherò  mai … grazie Athos.          
                      

Leonardo Macchiavelli
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Ciclismo: lo sport della bicicletta. 
Così il dizionario Garzanti liquida con quattro parole quello che non è solo sport ma è anche amicizia, 
scelta di stile di vita, emozione, coraggio, gioia, delusione … ma soprattutto è passione.
Solo la passione giustifica il modus vivendi dei ciclisti e delle loro famiglie. 
Non esiste, infatti, nessuna spiegazione logica che giustifichi alzatacce mattutine, ore passate sotto la 
pioggia, al freddo, o sotto il sole caldo da sciogliere l’asfalto a fare fatica: una fatica che ti prosciuga 
di tutte le energie, ti fa sentire male alle gambe, alle braccia, allo stomaco e che alla fine ti lascia … la 
voglia di rifarlo. 
Che sia la corsa dei bambini, stupendi, fantastici piccoli sotto grandi caschi, nascosti da enormi occhiali, 
che sia la corsa dei ragazzi, che anche se digitano SMS sul telefonino continuano a sognare il “domani 
da campioni”, che sia la corsa dei professionisti o dei cicloturisti, o la passeggiata dell’appassionato, il 
ciclismo è così, una volta che ti ha preso non ti lascia più andare via. 
Potrai allontanarti per un pò, ma poi, piano piano, ricomincia a salire la passione e torni alla bicicletta, la 
maledici, la maltratti, la cambi e ne scegli tutti i componenti con un’attenzione che non dedicherai mai 
neanche ad una casa, e quando finalmente arriva, la tua bici nuova ecco che ritornano tutte le emozioni 
già vissute, nuove ed identiche ogni volta. 
Il ciclismo è così, è qualche cosa dentro di te che prende vita, per caso o per destino, che ti porta a 
vivere un’esperienza che, in ogni caso ti lascerà sempre più ricco. Quando ti ritroverai, con il passare del 
tempo, a ripensare ai tuoi primi giretti, alla prima squadra, al direttore sportivo, all’emozione della prima 
gara, potrai ancora sentire “l’odore” delle prime corse. Nel freddo di febbraio-marzo, l’aria sapeva di un 
inconfondibile profumo di creme e olio canforato (oggi forse non si usano più). 
Torni indietro nel tempo e ripensi ai caschetti fatti di strisce di pelle, alle maglie di lana con le poche 
scritte ricamate e ai calzoncini rigorosamente solo neri, ai fili dei freni a fare da archetti sul manubrio e 
ti sembra passato tantissimo tempo; ebbene sì è passato per tutto ma non per la tua passione.
Il ciclista.

CICLISMO....CHE PASSIONE!

Stefano Ballandi corridore dell’Italia Nuova. Negli anni 70

Stefano Ballandi 
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Nel momento in cui mi hanno chiesto di scrivere qualche pensiero sulla mia esperienza di “ciclista”, la prima cosa 
che ho pensato è stata la facilità di cadere nella retorica con i soliti discorsi sulla scuola di vita, sullo sport che 
tiene  i ragazzi lontani da cattive compagnie, sul superare un periodo difficile come l’adolescenza … i soliti discorsi 
sentiti e risentiti, poi analizzando quella che è stata la mia esperienza, la vita che ho vissuto tra biciclette e ciclisti 
cerco di capire cosa passa per la mente dei ragazzini  che oggi si avvicinano a questo sport. Ai miei tempi, (ecco 
che si presenta la retorica) la bicicletta era un mezzo per  evadere dalla quotidianità, era l’amico più grande che 
già correva e aveva anche la “maglia da corsa” bellissima con le tasche anche davanti (che non ho mai capito 
casa dovevano contenere) con ricamato il nome della Società Ciclistica, un traguardo nei miei sogni di ragazzino. 
Infatti, come tanti altri è così che ho iniziato, per emulare un amico, ho chiesto ai miei genitori di poter correre 
in bicicletta. Nessun ostacolo, anzi, da quel lontano giorno del 1970 il ciclismo è entrato nella mia famiglia e 
l’anno successivo anche mio fratello Fabio ha iniziato a correre. Il ricordo di quei tempi è vivissimo, il rito della 
preparazione per la corsa della domenica, la vestizione della mitica maglia “amaranto con i bordi gialli” indossata 
sotto la tuta, il pranzo con riso e bistecca (ebbene si, allora si usava così) rigorosamente 3 ore prima della gara, il 
raduno davanti alla sede della S.C. ITALIA NUOVA dove le nostre bici erano caricate su un “vetusto” FORD  TRANSIT 
che sfidando tutte le leggi della meccanica e della fisica quel fantastico personaggio che era “il Biondo” guidava 
sempre a destinazione, seguito dalla classica colonna di macchine piena di papà, mamme, zii e sostenitori vari. Tra 
i miei tifosi c’era anche il più piccolo dei fratelli, Massimo che dopo qualche anno ha cominciato pure lui a correre, 
sempre con l’Italia Nuova, mentre mio padre, sempre più coinvolto ha collaborato nella dirigenza della Società 
ricoprendo anche la carica di Presidente. Sicuramente la persona che per il ciclismo ha lavorato di più in famiglia 
è stata mia madre; come tutte le mamme si è sempre fatta carico di quel lavoro invisibile ma indispensabile che 
moltiplicato per 3 figli ciclisti le ha chiesto tanto. La bicicletta ha riempito alcuni anni della mia vita in modo 
totale; si era creato un rapporto d’amore-odio perciò durante le gare, nei momenti più difficili, nelle salite per me 
sempre troppo ripide, mi veniva da maledire il momento in cui avevo deciso di correre in bicicletta, mentre soffrivo 
sui pedali mi ripromettevo di finire la gara e chiudere con il ciclismo…quella fatica che stavo facendo non aveva 
ragione di esistere. Poi, tagliato il traguardo, al di là del risultato, le fatiche erano dimenticate e rinasceva in me 
la voglia per la  prossima gara, non vedevo l’ora che arrivasse di nuovo il momento  in cui mi sarei attaccato il 
numero sulla schiena. Di quegli anni ho solo bei ricordi, nessun rimpianto del tempo dedicato al ciclismo, anzi, 
una volta finita la “carriera di ciclista” mi sono impegnato al fine di dare ad altri ragazzi l’opportunità di vivere 
quelle stesse emozioni per me così importanti. Di nuovo in famiglia, stavolta con quella che sarebbe poi diventata 
mia moglie, l’impegno comune per dare “ai nostri ragazzi” tutte le possibilità per realizzarsi, divertirsi e crescere. 
Adesso che sono maturo (si dice al posto di vecchio), quando penso ai “nostri ragazzi”, che abbiano realizzato il 
proprio sogno e siano diventati professionisti, o che abbiano visto il loro nome solo sull’elenco dei partenti, per me 
è in ogni modo fonte di soddisfazione; nessuno di loro si è perso per strada. Sono cresciuti, sono diventati uomini 
e nel mio piccolo so di avere contribuito in questo processo di crescita con l’aiuto che un direttore sportivo ed 
una squadra devono saper dare. Per questo, quando una Società Ciclistica tira le somme dell’attività svolta e si 
guarda alle spalle, non deve contare solo vittorie e maglie, che hanno sicuramente tanto valore, ma deve mettere 
sul piatto della bilancia anche il numero di ragazzi che è riuscita a fare entrare e rimanere nel mondo del ciclismo. 
Anche se non sono diventati dei campioni, l’allenamento a superare le difficoltà del ciclismo, sarà loro molto utile 
a superare le salite della vita d’ogni giorno.

IL CICLISMO....TRADIZIONE DI FAMIGLIA!

Stefano Ballandi ciclista dell’Italia Nuova negli anni 70 

Franco Ballandi 

Stefano Ballandi 
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Era il 1970, avevo 13 anni, mio fratello Giuliano più grande di me di 4 anni mi ha portato una sera nella 
sede della S.C.Italia Nuova. Giuliano correva già da qualche anno ed era quindi già di casa. Ricordo che, 
oltrepassato l’ingresso a vetro sotto il portico salite due rampe di scale e arrivati dentro una piccola 
stanzetta, trovai subito un ambiente molto accogliente, ancora come oggi,  piena di coppe e foto di 
corridori, un’avvolgente atmosfera ciclistica. C’era Hermes Guizzardi detto il Biondo che mi disse “bè 
tè et vu corrar in biziclatta con cal dau gambein?” (Ebbene tu vuoi correre in bicicletta con quelle due 
gambine?).
Mi fu data bicicletta, un paio di pantaloncini, una maglia e subito la domenica successiva ho corso la 
prima gara. 
Mancavano 5 gare a fine stagione e quindi pur senza allenamento mi buttai nella mischia. Rimasi subito 
colpito da quanto in gruppo fossimo vicini uno all’ altro, da come così velocemente affrontavamo le 
curve e subito dopo la curva scattare a tutta, dopo qualche curva rimasi staccato ad inseguire per tutta 
la gara. Fu ugualmente una soddisfazione dopo l’arrivo sentir dire da mio padre che nonostante tutto 
ero andato bene perché non ero stato staccato di molto. La quinta gara (ultima di stagione) riuscii a 
finirla in gruppo riponendo buone speranze per l’anno successivo. L’anno seguente fu subito per me pieno 
di soddisfazioni perché già dalle prime gare cominciai a piazzarmi e ricordo ancora la mia felicità nel 
portare a casa qualche premio. 
 Al di là delle mie poche vittorie che segno con grande soddisfazione, il ricordo più bello è il rapporto di 
amicizia che si era creato fra tutti  i compagni di squadra, ci si trovava faticando in allenamento ma 
anche scherzando e divertendosi ad esempio spruzzando l’acqua della borraccia addosso alle ragazze che 
incappavano sui nostri percorsi.  La mia carriera da ciclista non è stata certamente folgorante, ho vinto 
3 gare in 5 anni,  ma sicuramente mi è stata di grande aiuto per la mia formazione e per vivere una sana  
adolescenza lontano da pericoli quali ad esempio la tossicodipendenza e il fumo.
 Ricordo con molto affetto tutti gli organizzatori, volontari e appassionati che ci seguivano ad ogni 
gara. Non mancavano mai l’autista del furgone Hermes Guizzardi detto il Biondo e il suo inseparabile 
amico Angelo Aldrovandi detto Baffo, il Presidente e  speaker Riccardo Accorsi, il massaggiatore Pluto, 
i motociclisti Corrado Cavanna con il suo scoppiettante Galletto, Marchesini e Mantovani immancabili 
apripista alle gare domenicali con le loro M.V., i miei direttori sportivi Rino Montanari, Giorgio Parisini, 
Franco Calza e G.Paolo Antinori.
E’ grazie a questi uomini mossi da grande passione che io e altri ragazzi abbiamo avuto l’opportunità e il 
piacere di percorrere migliaia di chilometri sulla bici.

VUOI CORRERE IN BICI CON QUELLE DUE GAMBINE?

Roberto Salaroli corridore dell’Italia Nuova anni 70

Roberto Salaroli 
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L’Itala Nuova è stata per me “il ciclismo”, correva l’anno 1972 (1971?) ed io avevo già nel sangue la voglia 
di girare in bici, ricordo che partecipai come privato ai giochi della gioventù vincendo 3 gare su quattro. A 
quel tempo io frequentavo le medie e di li a qualche anno sarei andato a studiare a due passi dall’ora mitico 
Riccardo, il quale gestiva tabaccheria/bar a Porta Saragozza, inoltre mia madre si fermava nel predetto bar 
per prendere il caffè, ed un giorno, Riccardo parlando di ciclismo con un cliente avventore incuriosì mia 
madre che disse: anche mio figlio corre in bicicletta!!!  Ah si?? dove abita?? a Bazzano !! ma, non sarà per 
caso  Gamberini!? Certo che è lui. 
Chiaramente dopo due giorni vestivo la famosa maglia amaranto.
 
A quel tempo ero veramente molto magro e non ancora sviluppato fisicamente: mi chiamavano “al 
tupein”.
 
Il primo anno fu di leva, poi esordienti, allievi e quindi dilettanti.
 
Ricordo tutti i miei direttori sportivi: il primo fu Corrado Galletti che ho rivisto con immenso piacere alla 
festa del 50 anniversario, poi nelle categorie superiori  fui affiancato da una coppia “storica” Paolo Antinori 
e Franco Calza.
 
In particolare quest’ultimo fu per me un vero punto di riferimento e per furbizia caparbietà e votazione 
al sacrificio. Famosa è per me una frase di Franco: “arcordet che quand an sin pol piò an sin pol anch’ ” 
(ricordati che quando non se ne può più se ne può ancora!).
 
Fu proprio Calza ad inculcarmi la mentalità vincente. In corsa ero estremamente furbo e in particolare i 
primi anni sfruttavo tutto quello che potevo per fare meno fatica, ciò però mi fece passare un periodo in cui 
gli avversari cominciavano ad “odiarmi” per questo mio atteggiamento. Un fatto successe, non forse bello 
da raccontare, ma che può rendere l’idea del mio carattere: in una corsa in circuito nei pressi di Bologna, col 
gruppo in fila indiana contro vento il corridore che mi stava davanti (Scagliarini della U.P. Calderara) fece 
l’elastico col preciso intento di farmi staccare. Certo che la pagò molto cara in quanto appena affiancato 
lo feci cadere tirandolo per le guaine dei freni. Non calcolai però che eravamo in circuito per cui al giro 
seguente era sul ciglio della strada ad attendermi pronto a rendermi pan per focaccia!  Il pronto intervento 
del fido Franco in collaborazione con Primo Franchini che seguiva il Calderara scongiurò il peggio.

“GAMBAREIN AL TUPEIN”
Mirco Gamberini corridore dell’Italia Nuova negli anni 70

Mirco Gamberini
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E IL FORTE GAETANO LAZZARI

Palco di arrivo nelle gare ciclistiche

1974
19° Gran Premio Borgo Panigale.

Lazzari e Gamberini



120 Mentre l’Italia Nuova si avvicina al secondo decennale di attività i corridori che ne fanno parte continuano a 
regalare prestigiosi successi che alimentano l’entusiasmo dei dirigenti e tifosi.
Corre l’anno ’73 quando un ragazzino proveniente da Bazzano, alto e magrolino, vince la sua prima corsa da 
esordiente proprio vicino casa , il suo nome è  Mirco Gamberini. Quell’anno, sotto la guida del direttore sportivo 
Corrado Galletti che di vittorie da esordiente se ne intende, si piazza altre tredici volte tra i primi cinque. 
“ Mi ricordo che sua madre faceva la sarta sopra al mio negozio” ricorda Accorsi “ e mi disse che a suo figlio li 
piaceva correre in bicicletta, allora lo andai a vedere a Calderara  dove gareggiava nella Leva dell’esordiente. 
Sembrava un  ranocchietto a vederlo pedalare così magrino eppure andava già veramente forte.”

L’anno dopo infatti vince  prima a Casalecchio il GP. Ceramiche Riunite davanti al compagno Solaroli, poi 
trionfa nel GP. Borgo Panigale grazie a un potente allungo a 5 km dal traguardo dove gli resiste soltanto Fanti 
che verrà poi battuto allo sprint. 
Gamberini è corridore tenace, forte in salita e irresistibile allo sprint, specialmente quando le gare sono tirate 
e vince chi tiene duro. 
Il ’75 è un anno di transizione, vince una gara a Soragna sul finire di stagione. 
                                          

20° Gran Premio Borgo Panigale 

Claudio Vighi, Gaetano Lazzari, Davide Chierici e dietro nascosto Cavallini 
Massimo,Roberto Salaroli, Negri Fabrizio, Oreste Carpani, Claudio Mingardi, 
Duilio Miglianti, Rino Bina, Mirco Gamberini, i D.S. Gian Paolo Antinori e 
Franco Calza
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É il ’76 che lo vede assoluto protagonista, con un nuovo sponsor.
Vince otto gare tra i dilettanti di terza serie,  dimostrando una intelligenza tattica e un senso della corsa 
formidabili, sa scegliere la fuga giusta con tempismo e riesce a battere gli avversari con astuzia. Vince a 
Medicina, Renazzo, Ravarino, Montagnana, Novi, la terza tappa al giro di Modena e nella sua Bazzano davanti 
a Riccò dopo avere corso tutto il giorno con il freno anteriore rotto. 

A dar man forte al “Gambero” ci pensa Gaetano Lazzari che nel ’76 fa sue quattro gare tra cui la prima 
tappa  e classifica finale del Giro di Modena, il campionato provinciale  a San.Lazzaro e il G.P Valsamoggia a 
Monteveglio davanti a Salaroli e Gamberini compagni di squadra.

D.S. Franco Calza, Oscar Olmi, Mirco Gamberini, Oreste Carpani, Sergio Borghi,  
Roberto Solaroli, Gilberto Manferdini , seduti Gaetano Lazzari e Fabio Sgarzi.

Mirco Gamberini

Mirco Gamberini con il babbo Roberto 
e la mamma Elide Ghedini.
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Prima della corsa Si riconoscono Emiliano 
Mezzetti in piedi, Gheduzzi Luciano in 
lontananza, Mirco Gamberini di spalle e  Fabio 
Sgarzi in meditazione sul fieno.

Gruppo di tifosi dopo la vittoria di Mirco Gamberini.
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Gaetano Lazzari Campione Prov. 1976

Vittoria di Gaetano Lazzari al G.P. Valsamoggia. 
Foto: Gaetano Lazzari, Gilberto Manferdini  dietro ai fiori, Roberto Gamberini, Peppino 
Giuliani, Alfonso Bettini (Fonso), Mirco Gamberini, Riccardo Accorsi, Romolo Bonaga, 
Roberto Salaroli, Salaroli Rino, Accorsi Giorgio, Angelo Aldrovandi ( Baffo), Amedeo 
Mandrioli, Sergio Borghi, Fabio Sgarzi sulla bici, seduti Franco Calza, Lazzari Ruggero, 
Oscar Olmi.

Con Prepotenza attacca sullo strappo del “Quercione a San Lorenzo”Gaetano 
Lazzari, seguono con la maglia dell’Italia Nuova Fabio Sgarzi, Mirco Gamberini 
e Gilberto Manferdini .



124 Ma in questi anni sono tanti i corridori vincenti nella società di Borgo Panigale:

Silvano Manzi vince il trofeo Costa e il Gran Premio Mercato Ortofrutticolo, 

Duilio Miglianti vince due gare durissime, a Marrara e la prestigiosa Vignola-Zocca, l’anno dopo a Sabbioni per distacco.

Fabio  Sgarzi  che è un altro di quei corridori che non molla mai, vince prima a Borgotaro e poi a Modena 
da esordiente.

Gheduzzi  a M.S. Pietro, a Granarolo e una tappa al Giro di Modena

Carpani nella 7°Coppa  Zanichelli.

Fornasini a Reggilo

Manfredini a Castel. San. Pietro.

Emiliano Mezzetti vince davanti a Oscar Olmi a Calderara di Reno.

Dilettanti di terza seri anno 1975

Oreste Carpani
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Foto di gruppo dopo la vittoria di Roberto Salaroli: Sig.ra Centomo Maria, Gigina Vecchi, 
Fabio Sgarzi, Oscar Olmi, D.S.Franco Calza e Paolo Antinori, Roberto Salaroli, Alfonso Bettini, 
Oreste Carpani, Amedeo Mandrioli, Gaetano Lazzari.
Accosciati: Rino Salaroli, Andalini Marisa, Ferrini Laura e figlia Cristina Sgarzi, Sig.ra Calza e 
figlia Virna, Riccardo Accorsi, Romolo Bonaga, Angelo Aldrovandi, Centomo Francesco.

21° Gran Premio 
     Borgo Panigale

Paolo Venturini il forte corridore 
toscano della “Traversa” Passo Futa 



126

Giro di Modena
D.S.Franco Calza, nascosto Fabio 
Sgarzi, Sergio Borghi, Mirco 
Gamberini, Gaetano Lazzari, 
Roberto Solaroli, Gilberto 
Manfredini, Oscar Olmi, D.S. 
G.Paolo Antinori. 

Fasi dopo corsa
Carpani all’assaggio, Oreste 
Carpani, Sergio Borghi, Olmi 
Sergio al taglio, Gilberto 
Manfredini, Fabio Sgarzi, 
Centomo e Borghi.

1976 G.P. Borgo Panigale fasi in 
salita Mario Sgarzi rinfresca il 
figlio Fabio.



127Dilettanti 1976: Oscar Olmi, Sergio Borghi, 
Fabio Sgarzi, D.S. Franco Calza, Antinori G.Paolo, 
Mirco Gamberini, Roberto Salaroli, Oreste 
Carpani, Gilberto Manfredini, Gaetano Lazzari.
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Anni 70; fine di gennaio, domenica mattina ore 09,00 – 09.30,  ritrovo di tutti i corridori per l’allenamento 
domenicale come di consueto sotto al portico del bar Italia Nuova in via Ercole Nani al Borgo….. Così 
iniziava la preparazione alla  nuova stagione ciclistica che da lì a poche settimane ci avrebbe visto alla 
partenza ufficiale delle corse.
In quegli anni l’abbigliamento già sicuramente moderno, vedeva primeggiare ancora la lana e i 
maglioni sotto la tuta, l’inconfondibile odore di naftalina usata negli armadi a protezione dalle tarme 
nei primi allenamenti riempivano l’aria. Abbondavano le calzamaglie di tipo femminile, all’epoca in 
voga per necessità e portate anche doppie poiché comunemente troppo leggere, doppie calze corte e 
lunghe; scarpette da ciclista nere forate a lacci, uniche per tutto l’anno (ancora dei calzari non ricordo 
traccia),berrettino da ciclista di lana a visiera molle slavata e cedevole, guanti di lana. In genere non 
mancava nell’abbigliamento qualche capo infeltrito e ruvido, teniamo conto che in quegli anni la società 
con grande sacrificio garantiva gli indumenti sportivi completamente in modo  più che decoroso e 
girava l’abbigliamento da allenamento agli atleti anche usato mentre la maglia per l’inizio corse con i 
pantaloncini erano nuovi di prima mano, il nero nuovo dei pantaloncini e l’intenso colore amaranto della 
maglia, spianarli ad inizio stagione era una forte  emozione.
 L’aria gelida, appena sopra  i 0 gradi, con il moto ciclistico, anche se lento, era pungente. Qualche 
lacrimazione da freddo a bordo occhi era in uso soprattutto alle nove di mattina. I primi chilometri 
appena uscito di casa erano un vero tormento, muovere la schiena, il collo e le braccia in bicicletta creava 
uno spiffero di freddo che attraversava il corpo tra gli indumenti. Si avanzava in uno stato di rigidità 
fisica...... Certo, era un freddo birichino, abitavo in Casteldebole e partivo in bicicletta per andare al ritrovo 
in Via Ercole Nani, passavo spesso da via Della Pietra a prendere Massimo Andrietti, un mio compagno di 
squadra che come consuetudine era in ritardo e mi faceva attendere al freddo sotto il portico di casa sua. 
Suonavo il campanello e Massimo si presentava sul portone dello stabile sotto il portico, mi guardava e  
scoppiava in una risata, rideva perché era in ritardo, rideva perché mi vedeva, rideva perché era freddo, 
……Massimo si esprimeva così! Rannicchiava le spalle e scoppiava a ridere..….fantastico Massimo. 
Ci si avviava quindi verso la vicina Via Nani borbottando qualche lamentela verso il rigido freddo.
Spesso il ritrovo in società era il punto di riferimento di diverse categorie, e dopo alcune chiacchiere  
del più e del meno, nell’attesa dell’arrivo di tutti, i vari d.s. decidevano dove portare i propri corridori ad 
allenarsi. Quando la scelta ricadeva sul classico circuito dei due ponti “Rigosa” io ero molto contento mi 
sentivo a casa, spesso in alternativa ci si allenava all’interno del circuito del Bargellino ed i primi anni 
anche al circuito del macello dall’altra parte di Bologna.
 In fase di preparazione ad inizio stagione, per noi giovani uscire in allenamento e andare sul circuito 
di “Rigosa” ad allenarsi  con i suoi 8.700 mt. equivaleva ad un allenamento in linea. Abituati a circuiti 
d’alcune centinaia di metri a 4 curve, Rigosa rappresentava un’emozione nuova, i ponti, le curve che 
stimolavano gli attacchi, il percorso tortuoso, le fughe, le lunghe volate sul rettilineo. I dirigenti e gli 
appassionati che si fermavano sul percorso e ci seguivano nell’allenamento, mio padre Mario lo ritrovavo 
sul circuito e questo creava un’atmosfera da corsa domenicale, alzavano la tensione. Era il momento per 
i corridori di dimostrare il proprio valore, per affermarsi come ciclista sul quale puntare per le prime corse 
di stagione. 
 … A “Rigosa” si viveva un rito. 
Il gruppo radunato in via Nani al Bar, si avviava…. Direzione circuito di “Rigosa”.
Via Emilia al semaforo di via Ducati a sx. lasciando la “Ducati” a dx., percorrendo  via Ariosto oggi via 
Boiardo si arriva dopo alcuni chilometri al bivio che immette in via Olmetola all’altezza del piastrino 
posizionato a sx della strada sul crocevia “Madonnina su colonna di pietra in uso nel passato per il rito 
del Rosario”, svolta a sinistra, questo era considerato l’ingresso al cosìdetto “Circuito di Rigosa” in poche 
parole il km.00, da sempre luogo di allenamenti per i ciclisti dell’Italia Nuova e non solo.  
 Salvatore Porcelli, Massimo Andrietti, Oscar Olmi, Emiliano Mezzetti,Bianconi, Bergami, Michele 

PREPARARSI NEL CIRCUITO DI RIGOSA
Fabio Sgarzi corridore dell’Italia Nuova anni 70



129Oliveti,……………alcuni dei miei compagni di viaggio della mia annata, dopo qualche scherzo e qualche 
battuta, la fragorosa voce del “ruvido” Parisini richiamava tutti  all’ordine…., i giochi erano finiti, si filava 
tutti a fare il treno a cambi regolari per rompere il fiato rapidamente e iniziare con una partenza veloce. 
Si percorreva sempre rigorosamente il circuito in senso orario con curve a dx..  
Circuito aperto al traffico ma, a quei tempi ancora tollerabile per la scarsa presenza di automezzi.
 Entrati nel circuito partiva “il ritmico suono dei tamburi”  Giorgio Parisini cominciava ad imporre la 
marcia a suon di grida……ma quanto ha urlato Parisini………! Da quel momento non ci avrebbe più 
abbandonato fino a rimanere spesso senza voce.
 Percorsa la stretta e tortuosa Via Olmetola lasciando  alla sinistra in profondità l’Antica Chiesa 
d’Olmetola (km.0,7), si arriva al crocevia che porta a  Casteldebole in fronte al ponte autostradale (km. 
1,1), decisa curva a destra sporca di ghiaia e sabbia perennemente, immette in via Casteldebole lasciando 
a sinistra il vecchio gruppo di case  chiamato Morazzo (storico gruppo di case dove al tempo della guerra 
risiedeva la scuola elementar frequentata da mio padre Mario di Casteldebole km.1,4), con un bar quale 
unico eventuale ristoro sul circuito a quei tempi. Si procede costeggiando il fosso sulla destra verso il 
salumificio Alcisa (km.3,1), aggredendo con scatti e allunghi il ponte in curva sull’autostrada (km.3,7), 
discesa con semicurva a sinistra qualche cambio deciso per verificare i danni causati ai compagni 
dal ponte, siamo circa a metà del circuito e s’intravedono i “portoni rossi”(km.4,7) due ampi archi 
monumentali che governavano l’ingresso di due vecchie dimore rurali, svolta a destra dove inizia il tratto 
più scorrevole e veloce del circuito per ampiezza stradale tipo d’asfalto e leggera pendenza a favore. 
Altro ponte d’attraversamento all’’autostrada in vista.....(km.5,1), nuovi allunghi...., scatti e sguardi di 
controllo l’adrenalina cresce il freddo cala…... Da lì a poco, circa 800 metri di lungo rettilineo ….di fronte 
al distributore dell’Agip è consuetudine fare la volata  ogni giro(km.6,3), vi è “l’arrivo”, si intravedono da 
lontano le nere sagome degli spettatori sul ciglio della strada , è lì che si radunano, attendono di vedere 
il nostro passaggio e la volata in prossimità dell’ipotetico traguardo; il Biondo; Accorsi; Alfonso; Pluto; 
Baffo; i genitori, i fans, i dirigenti e il d.s., è un cerimoniale che si ripete tutti i giri e tutti ci tengono ad 
arrivare davanti in quel punto. Volata allo spasimo…..qualcuno dopo il traguardo è morto, qualcuno 
non reagisce…e ora…..  Un classico dopo lo sforzo….. uno scatta e  attacca …..percorre a testa bassa 
rannicchiato sul manubrio il rettilineo a tutta tagliando l’aria, guadagna qualche metro …si allontana  e 
si getta letteralmente a destra nella curva secca invitante a scendere che porta in via Olmetola (km.7,1), 
l’attaccante rimane coperto da siepi, curve e case….alla chiesetta sulla sinistra (km.8,1) si gira e controlla 
dietro non si vede nessuno..... il vuoto è fatto. Alla “madonnina” angolo con Via Ariosto si è completato 
il giro(km.8,7).
Si continua incontrando qualche ritardatario compagno che preso dall’euforia del letto arriva tardi e 
viaggia tranquillamente in senso contrario per incontrarci…..Il D.S. gli spiegherà poi…come fare ad alzarsi 
in orario per la prossima volta. 
Era consuetudine percorrere dai 3 ai 7 giri del circuito in funzione del tipo di preparazione, della categoria, 
del tempo disponibile o dell’umore del D.S.…..!
Il circuito di Rigosa non si può dimenticare, è un tatuaggio indelebile nel cuore, ogni volta che oggi lo 
percorro mi muove la memoria e mi porta a quegli anni splendidi, riassaporo gli odori colonici della 
campagna, dell’erba, delle siepi e dei fiori, cani che abbaiano galli che cantano rumori di casa……….  
Il circuito è ancora lì… quasi come allora ad aspettare con il suo rituale di stagione in stagione altri 
ciclisti da preparare ed avviare alle future corse....., lì ad aspettare uomini da formare e temprare al più 
importante percorso futuro della vita.

Fabio Sgarzi 
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Mi è molto facile tornare indietro con la memoria all’inizio degli Anni 70 quando venni a contatto con 
la storica Società ciclistica Italia Nuova, poiché lo ricordo come un dei momenti più belli, intensi ed 
emozionanti della mia vita. Con la scanzonata ed impellente adolescenza in tasca, una gran voglia nelle 
gambe e nei polmoni, un crescente senso di confrontarmi e competere con i miei coetanei.
Io pedalavo per i colori del Gruppo Sportivo Ceretolese-Viro, uno squadrone ricco di tante promesse, ma 
la S.C. Italia Nuova era davvero la squadra più temuta, con le loro inconfondibili divise amaranto, ma non 
meno forti erano la Ravonese e la G.C. Pianorese.
Correva l’anno 1974, militavo nella categoria Esordienti e ricordo di aver conosciuto abbastanza da vicino 
tre ragazzi della S.C.Italia Nuova che m’impressionarono in modo particolare; si trattava di Fabio Sgarzi, 
Salvatore Porcelli e Massimo Andrietti. Con loro ho incrociato più volte fughe, volate, scatti, insomma 
un pò tutto il repertorio che questo splendido sport ti porta a tentare e in quegli anni si faceva tutto con 
sfrontatezza, anteponendo sempre il cuore alla tattica.
Nella gara d’esordio a Maranello, m’imposi per distacco su Andrietti, mentre la domenica successiva a 
Modena mi arresi alla potenza e alla velocità di Sgarzi che, come si dice in gergo, mi diede dei “metri”. 
La rivalità fra le nostre squadre si prolungò durante tutto l’anno con alterne fortune da una parte e 
dall’altra, ma ben presto quell’appuntamento domenicale unì anche una certa amicizia fra molti di noi: 
sulla bici impavidi avversari, appena scesi, ragazzi simili con le stesse speranze e le medesime paure di 
chi ha una vita davanti. 
Il ciclismo ha insegnato a tutti noi, credo, che la vittoria più bella e più soddisfacente è quella conquistata 
con sacrificio e sudore, che di traguardi facili non ce ne sono e, qualora ve ne fossero, non avrebbero il 
giusto sapore; che a volte è più bello rallentare per aiutare un compagno in difficoltà, che correre come 
forsennati verso la meta. La carriera ciclistica di quasi tutti noi si è conclusa dopo qualche anno senza 
particolari botti né obiettivi prestigiosi, ma la consapevolezza di continuare a correre per qualcosa di 
molto più importante, mettendoci la stessa passione,  l’impegno e la lealtà acquisiti sulla bicicletta, ci ha 
aiutato ad affrontare i nostri “percorsi” di vita.  
 

SACRIFICIO E SUDORE ...

Adriano Rosa corridore negli anni 70 del G. S. Ceretolese Viro

Adriano Rosa 
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Dopo avere corso tutta la fase giovanile con la Società  del mio paese di nascita, la Santa Maria Codifiume, 
sono approdato alla S.C.Italia Nuova di Bologna come dilettante juniores di 2°anno per gareggiare nei 
dilettanti  3°serie.
Della mia breve parentesi all’Italia Nuova  durata un solo anno nel 1977, ho ricordi straordinari per 
l’accoglienza ricevuta e l’ambiente che ho trovato. 
Quell’anno era stata allestita una squadra  coordinata dai D.S. Franco Calza e Gianpaolo Antinori che 
contribuivano alla mia crescita e formazione, con un affiatato gruppo di compagni  tra i quali ricordo Sergio 
Borghi e Gilberto Manferdini   anche loro Ferraresi ma di Renazzo, i Bolognesi Oscar Olmi, Fabio Sgarzi, 
Luciano Gheduzzi, Stefano Zecchini e Beccari. Con loro ho condiviso indimenticabili momenti ciclistici di 
stima ed amicizia. 
     Ricordo che in quel periodo vi fu un cambiamento di categorie deciso dalla F.C.I. ed in realtà ci trovammo 
a correre con la categoria superiore.
Quando sono entrato nei ranghi Amaranto, venivo da sei mesi di totale inattività a causa di due seri  
incidenti. Alla presentazione della squadra che si tiene come consuetudine prima dell’inizio di stagione, mi 
sono presentato  notevolmente appesantito ed in soprappeso. E’ qui che i D.S. agirono con determinazione 
e tempestività e fin dalle prime uscite ricordo d’allenamenti intensi ed interminabili, oltre all’allenamento 
normale partivo da Santa Maria Codifiume in bicicletta e vi tornavo a fine allenamento percorrendo un 
kilometraggio notevole.
 Del resto in breve tempo questo impegno fu ripagato, giorno dopo giorno e gara dopo gara ne sentivo i 
benefici fisici e morali, in quel momento mi sono sentito un corridore, non che prima non lo fossi ma mi 
veniva facile vincere. Non ho vinto molto l’anno Amaranto tre gare, ma dal punto di vista della soddisfazione 
sono stato appagato perché ero sempre protagonista (e a livello giovanile è quello che conta).  
Purtroppo alla fine dell’anno la società decise di non allestire la squadra dei dilettanti e questo per molti di 
noi fu l’occasione per disperdersi ed è sicuramente stato un fatto negativo. Io personalmente sarei voluto 
rimanere ancora qualche anno nell’ambito di  quell’ambiente prima di tentare il grande salto in questo sport 
crudo e severo. Peccato sia finito........

PECCATO SIA FINITO ...

Claudio Zambardi corridore dell’ Italia Nuova nel 1977

Claudio Zambardi e il D.S. Antinori G.Paolo

Claudio Zambardi
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Ho iniziato a respirare aria di bicicletta a 12 anni: verso il 1971 mi recavo a Borgo Panigale per dare una 
mano a mio zio Nildo che aveva un negozio di alimentari in via Panigale, proprio a pochi metri dalla sede 
della Società Italia Nuova, dove mio padre mi mandava a fare il garzone nelle pause estive della scuola.
Consegnavo anche le spese ai clienti usando un vecchio e pesantissimo “biciclone” nero. Mi caricavano di 
borse a destra e a sinistra del manubrio, riempivo il cestone  e partivo come un fulmine per fare le consegne 
a domicilio. L’entusiasmo e la foga di prendere la bici e di allontanarmi da solo erano talmente forti che 
alcune volte non ho visto i pozzetti o sono entrato troppo velocemente in curva, sbandando e scivolando, 
infilando le borse della spesa tra i raggi con il risultato di ruzzolare e ammaccarmi ovunque. Senza lamenti 
mi alzavo, mi sistemavo, raccoglievo quanto sparso a terra e con il cuore in gola ripartivo, cercando di 
nascondere e sdrammatizzare ai clienti e a mio zio dell’accaduto per il male che mi ero procurato  e per i 
danni causati alle spese dei clienti. In zona mi capitava di incrociare corridori e la cosa mi esaltava. Vedevo 
dietro casa le maglie colorate stese di qualche corridore e la voglia di infilarmene una era insistente.
Nella mia adolescenza, ho sentito spesso parlare di corridori e già ero attento e interessato di Fausto 
Coppi, della sua eleganza in bicicletta, del suo stile personale e della sua profonda intelligenza: mentre io 
nascevo lui se ne andava lasciando le cronache  alle indimenticabili dispute che iniziavano in quegli anni 
tra Felice Gimondi ed Eddy Merck. Ero tifoso del grande Roger De Vlaming: quante volte ho pensato di 
poterli imitare, di vestire le maglie colorate con le tasche, di avere i loro cappellini e le loro borracce.
Mio zio era appassionato di ciclismo come mio padre Mario del resto, tutti e due avevano corso in 
bicicletta:  Nildo in quegli anni pedalava con la maglia della Vitadello e della Gris Due Spighe tenendo la 
sua bici da corsa sempre al buio coperta come una reliquia.
 Ricordo con piacere la grande emozione che provai un giorno in cui mio zio mi promise di portarmi a 
fare un giro in bici con lui. Passò a prendermi da casa con un suo amico, erano in completo da ciclisti, 
bici da corsa maglia, pantaloncini e scarpette, io avevo una bici piccola normale con manubrio a sport 
ed ero vestito normalmente con pantaloncini corti e scarpe. Ci avviammo e non sapevo dove mi portava. 
Quel giorno partito da Casteldebole, dove abitavo, arrivai fino alla Badia una località di Monte San Pietro 
dopo Calderino, non so come feci a tornare a casa: mi spinse quasi per metà tragitto.
Da allora forse mio zio capì che la bicicletta mi piaceva e che la fatica non mi faceva paura, mi regalò due 
maglie che portai per parecchio tempo e che ancora conservo: una aveva all’interno una spilla con varie 
medagliette a proteggere chi la indossava. Parlò forse con mio padre, cosa accadde non ricordo ma la 
sera del mio compleanno mi trovai a Casalecchio con mio padre in una piccola bottega di un meccanico, 
mi fecero provare una bici: era una Vignoli madreperla.....fu una delle cose più gradite che io ricordi, mi 
regalò la bici da corsa. Ero pronto per correre.
Da lì a qualche giorno, una sera  mi accompagnò in sede all’Italia Nuova dove feci tutte le procedure per 
avere il tesserino e poter correre in bicicletta.......ne uscii corridore.
Passano pochi giorni, è primavera inoltrata, organizzano una corsa dei Giochi della Gioventù al quartiere 
Villaggio Ina a Borgo Panigale. Senza allenamenti mi presento: è la mia prima corsa. L’emozione della 
gara, tutti i parenti, l’abbigliamento, il gruppo ...finii la corsa piazzandomi nei primi 10 ero sempre più 
deciso ad insistere.
Ho corso con piacere in tutte le categorie giovanili nell’Italia Nuova dividendo con i miei compagni 
giornate indimenticabili, allenamenti lunghissimi sotto il sole e sotto l’acqua che io preferivo come del 
resto le discese bagnate, l’acqua e le condizioni avverse mi hanno sempre esaltato. Sono in seguito 
passato dilettante alla COAR di Arezzo in squadra con il D.S. Poletti, il campione Italiano Paolo Venturini, 
e gli amici Orlando Maini e Massimo Cavallini. Sono entrato a far parte della compagnia atleti a Roma e 
quindi ho smesso di correre affrontando in seguito l’esperienza di D.S. a Calcara in un ambiente splendido 
dove con alcuni meravigliosi ragazzi abbiamo condiviso molte soddisfazioni.
Mio figlio Sergio ha tentato di correre ma dopo un anno di giovanissimi ha pensato bene di non continuare 

DA CASTELDEBOLE ALLA BADIA......

Fabio Sgarzi
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anche se andava forte e la cosa mi è dispiaciuta ma ho ancora una possibilità: il più piccolo Riccardo, 
mi piacerebbe vederlo pedalare per qualche anno e portarlo a correre con suo nonno Mario silenzioso e 
rispettoso spettatore del sottoscritto per anni.
Sono stato per molti anni lontano dal ciclismo e un giorno grazie a Claudio Centomo si sono risvegliati in 
me i sopiti amori per il ciclismo e non potendo più esprimermi sui pedali ho pensato bene di dare il mio 
contributo collaborando alla stesura del libro.
In questo percorso ho riassaporato tutti i momenti belli che il ciclismo mi ha offerto e ho anche apprezzato 
quanto di buono abbiano fatto tutti gli appassionati, gli sponsor, gli addetti ai lavori, i D.S. che per anni 
ho visto gioire, tribolare, soffrire dietro le corse trascurando le famiglie, investendo denaro di tasca 
propria, alzandosi presto la mattina per portarci a correre saltando i pasti e privandosi dei propri piaceri 
personali. 
Sono certo di avere ricevuto più di quanto abbia dato al ciclismo sentendomi profondamente debitore 
verso questo mondo.  
E’ un modo come un altro di inviare un messaggio ai ragazzi perché si avvicinino al ciclismo e possano 
affrontare il mondo delle corse, per diventare uomini migliori che un domani saranno in grado di 
raccontare il ciclismo con passione e soddisfazione. 

Fabio Sgarzi e Michele Oliveti sulle Dolomiti

Fabio Sgarzi
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Nel 1970 a Calderara gli appassionati di ciclismo del luogo, sull’onda dell’entusiasmo per il fatto che 
il loro concittadino Primo Franchini era giunto fino al professionismo, decisero di fondare una Società 
ciclistica che permettesse ai ragazzi di Calderara e dei paesi limitrofi, di praticare il ciclismo a livello 
agonistico.
Così, Giorgio Fantini, Giorgio Tamburini, Giuseppe Girotti, Luciano Gabrielli, Pietro Roda, Romano 
Antoni, Filippo Capretti, Walter Capretti (anche lui excorridore) fondarono la sezione ciclismo dell’U.
P.Calderara.
In quegli anni i ragazzini che praticavano a livello agonistico lo sport del ciclismo erano molti di 
più in confronto ad oggi e di conseguenza molte di più erano le società ciclistiche e molte di più le 
gare domenicali tanto che i corridori della neonata Società, d’età compresa farà i 13 ed i 16 anni, 
inizialmente gareggiavano quasi esclusivamente sulle strade della provincia di Bologna e di quelle 
limitrofe.
Gli avversari più agguerriti erano quelli di Società ciclistiche già da anni sulla Breccia, quali Calcara, 
Italia Nuova, Pedale Bolognese, Ravonese, San Lazzaro, tanto per citare quelle a noi più vicine, e tante 
altre. Fra l’altro il “colpevole “ della nascita della società ciclistica di Calderara, Primo Franchini, aveva 
gareggiato per due anni, da Dilettante, proprio nell’Italia Nuova prima di trasferirsi in Toscana alla 
Monsummanese.
Quando si parla del ciclismo di quegli anni, è difficile non cadere nella retorica, soprattutto, quando 
si deve raccontare di Dilettanti, come il sottoscritto, che a quei tempi riceveva dalla Società solo la 
maglia ed i pantaloncini per gareggiare, poiché solo le società più “ricche” si potevano permettere di 
prestare la bicicletta ai più bravi.
Nacquero subito fra i nostri corridori e quelli delle Società sopra citate dei duelli che ogni domenica 
infiammavano dirigenti ed appassionati. Molti dei nostri dirigenti ricordano ancora le sfide dei primi 
anni fra i nostri Bettelli e Maurizio Baruffato con Melotti (Calcara), Ballandi (Italia Nuova) e Barbieri 
(Bonzagni) e di quelle degli anni successivi fra i nostri fratelli Maini e Tiziano Baruffato con Nino 
Bedonni (Calcara), Claudio Marchesini (Italia Nuova) e Grazia (S.Lazzaro).
Altro bel periodo di sfide quello sul finire degli anni Settanta, inizio anni Ottanta, quando i nostri 
Tarozzi e Biavati si scontravano in gara con Turrini e Magni (Calcara), Golinelli (Ravonese) futuro 
Campione Mondiale Dilettanti, Busi e Franceschini (Italia Nuova). 
Per ogni periodo ci sarebbe la possibilità di ricordare scontri elettrizzanti fra i nostri corridori e quelli 
delle altre Società Bolognesi, fino ai giorni nostri, ma per ragioni di spazio e per il fatto che in agosto 
è venuto a mancare il nostro dirigente Giorgio Tamburini, memoria storica della nostra Società, 
termino questa carrellata di sfide limitandomi solo a ricordare quelle nella specialità della cronometro 
a squadre, la famosa “Coppa Adriana”, che dai primi anni settanta, e per oltre un decennio, ha visto 
una grossa rivalità fra le società sopra menzionate.
Personalmente poi sul finire degli anni Settanta ed all’inizio degli anni Ottanta, mi sono trovato a 
fare parte del Comitato Provinciale Bolognese della Federazione Ciclistica Italiana, ed in particolare 
di avere come incarico la gestione dei biciclini che a quel tempo il comitato provinciale aveva in 
dotazione per essere distribuiti, in proporzione al numero dei tesserati e dell’attività svolta nella 
categoria dei Giovanissimi, alle varie società.
Ho avuto così la possibilità di instaurare rapporti con molti dirigenti delle società Bolognesi ed ancora 
oggi conservo un graditissimo ricordo di alcuni di loro, quali Accorsi dell’Italia Nuova, Raimondi della 
Calcara, Ragazzi della Ravonese, Cinti del G.C.Castenaso, Guidastri della Pianorese e tanti altri.
Avendo da diversi anni limitato la mia presenza in Società, soprattutto al seguito delle corse, facevo 
affidamento sulla memoria elefantesca di uno dei fondatori della nostra società, Giorgio Tamburini, 
per completare il quadro dall’inizio degli anni 90 fino ai giorni nostri, ma, purtroppo, come scritto 

UN PUNTO DI RIFERIMENTO PER IL CICLISMO...

Adriano Silvani Dirigente ciclistico U.P.Calderara
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ed a noi, ed anche se da parte di tutti noi dirigenti c’è la volontà di proseguire, anche perché, come 
si dice in questi casi, è quello che lui avrebbe voluto, ci mancheranno tantissimo la sua capacità di 
coinvolgere e stimolare le persone a mettere in pratica le sue mille idee, ed il buon senso e l’equilibrio 
con il quale si districava nelle situazioni organizzative e dirigenziali più intricate.
Fra le tante idee da lui sfornate e poi realizzate con l’aiuto d’alcuni dirigenti della sezione ciclismo un posto 
speciale occupano sicuramente due libri, uno storiografico, “Una ruota che gira da vent’anni” stampato nel 
1990, ed uno fotografico, “L’immagine è memoria….la memoria è storia”, stampato nel 2004.
Considerato punto di riferimento del ciclismo Calderarese da dirigenti di federazione e commissari 
tecnici delle varie rappresentative regionali o nazionali, le sue iniziative e le sue capacità non potevano 
non essere notate anche dai dirigenti del C.O.N.I. che nel 1987 gli ha assegnato, per meriti sportivi, 
l’onorificenza della Stella d’Argento.

         

Adriano Silvani
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Parlare di mio fratello Emiliano e mio padre Albertino (comunemente conosciuto come Bertino) è molto 
facile perché ciò che erano fuori lo erano in casa. Solari, buoni disponibili, infaticabili, amanti entrambi 
dello sport, soprattutto il ciclismo.
Emiliano l’ha praticato fino a livello dilettantistico, era un bravo atleta: serio, finiva il turno di lavoro 
e via con la bicicletta a macinar chilometri, con qualsiasi condizione atmosferica, a volte tornava dopo 
l’allenamento sotto l’acqua e mi sembrava un pulcino bagnato.
Il Babbo(Bertino) mi portava a vedere alcune corse di Emiliano, magari quelle più vicine a casa perché io 
ero piccola (5-6 anni). Mi ricordo un aneddoto in una di queste corse domenicali; come ben sapete per chi 
è nell’ambiente, i gruppi sportivi hanno dei responsabili che prima della gara organizzano e controllano 
che tutto sia a posto, il bere i l mangiare in corsa, la preparazione delle biciclette e il controllo delle 
gomme, è anche in uso riscaldare i muscoli agli atleti soprattutto quando la giornata è fredda e umida. 
Quel giorno era proprio una di quelle giornate e io con Bertino avevo raggiunto Emiliano arrivando prima 
della partenza durante i vari preparativi di rito.
Emiliano era seduto a terra appoggiato al muro della casa e io che “mai guai con il mio fratellone” gli 
dissi: “Dado ti faccio io il massaggio ai muscoli” e lui guardandomi con i suoi occhioni dolcissimi mi 
rispose di sì ( mi lasciava fare tutto Emiliano) così con le mie piccole manine impregnate di alcol mi misi 
a passarle sui suoi polpacci. Era più la puzza che faceva che altro ma non mi disse niente perché mi 
vedeva felice e contenta, perché avevo fatto la sua massaggiatrice. Beh ... non ci crederete ma quel giorno 
Emiliano arrivò primo, tra le lacrime di Papà ed i miei salti di gioia.
Anche dopo la disgrazia di Emiliano il Babbo ha continuato a seguire il ciclismo e le gare dei corridori 
dell’Italia Nuova, sono convinta che per lui fosse un modo come un altro per rivivere le corse del figlio.
Era bello guardare in televisione il Giro d’Italia o il Tour de France insieme a loro. Ci fosse mai stato una 
volta che fossimo stati d’accordo per chi fare il tifo: a me piaceva Coppi a lui Bartali, io preferivo Moser 
e lui Saronni. Solo un personaggio ci emozionava entrambi fino alle lacrime (perché Bertino era molto 
emotivo, soprattutto dopo la morte di Emiliano) e questo era Marco Pantani. Il nostro idolo di casa a 
quei tempi era comunque il bolognese Maini che ciclisticamente era nato a Calderara, Orlando però non 
vinse mai il Giro.
Bertino era un uomo eccezionale, pronto a ridere e scherzare con tutti, guai però a chi osava parlare male 
del suo Bologna, seguiva il ciclismo perché lo amava e penso che manchi e mancherà a tante persone ma 
sono anche convinta che insieme ad Emiliano ci guardino dall’alto, quindi fate attenzione.....

“DADO” TI FACCIO IO IL MASSAGGIO....
      MI RISPOSE DI SI’

Rovena Mezzetti sorella di Emiliano e figlia di Albertino Mezzetti.

Peppino Giuliani, Emiliano Mezzetti, 
Angelo Aldrovandi e il piccolo Andrea Accorsi

Rovena Mezzetti
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Coppa Adriana a Calderara  Gilberto Manferdini , Fabio Sgarzi, Oscar Olmi
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Sul finire degli anni’80, si affaccia sulla scena della Società Ciclistica Italia Nuova un giovanissimo cor-
ridore, meglio dire quello che avrebbe voluto diventare un grande corridore, affascinato dal mestiere e 
desideroso di imparare i trucchi e i segreti delle due ruote. La prima apparizione di Fabio Lenzi, come 
molti ciclisti di quel periodo, avviene da Esordiente sul classico circuito del “Macello”, l’ex mattatoio del 
bestiame, da sempre culla di ogni pedalatore bolognese. <<Ricordo spiega Lenzi che al termine della cor-
sa mi classificai al quindicesimo posto, non un gran risultato di per sé, ma vinsi un traguardo volante e 
come premio mi fu consegnata una confezione di “Tortine Porretta”>>. Le mitiche Tortine, in un qualche 
modo parte integrante delle testimonianze di quegli anni, e che fanno parte dei ricordi indelebili, che non 
si cancellano, un pò come la prima bicicletta. <Al sottoscritto continua Lenzi, arrivò una bici di quinta-
sesta mano, chiaramente non su misura e con parecchi problemi ad una pedivella. Nel tempo, il mezzo 
meccanico fu sistemato e un pò di problemi furono risolti>. L’anno dopo, Lenzi comincia a raccogliere il 
seminato e ad Altolà di Renazzo vince imponendosi su sei compagni di fuga. <Con tanto di medaglia d’oro: 
che soddisfazione!>. E dopo la prima vittoria (vedi foto), ecco che arriva il momento delle conferme. <I 
miei direttori sportivi, Carpani e Mezzetti, dissero che dopo il successo di Renazzo, avevamo l’obbligo di 
dimostrare che non fu un caso quell’impresa. Detto e fatto: al Bargellino bissai la vittoria> Non manca-
rono le meravigliose avventure. <Partecipai ad un Campionato Italiano a Lucera, in provincia di Foggia. 
Partimmo due giorni prima della corsa, ed il percorso da Foggia a Lucera lo affrontai in bicicletta. Roba 
d’altri tempi! Alla fine arrivai settimo, non male, considerando che c’era il meglio dell’Italia>. Fabio Lenzi, 
nel frattempo, diventa un vero e proprio spauracchio per gli avversari, tanto che a volte si ricorre a mezzi 
non sempre leciti per fermarlo.
<Successe a Padulle: parte Cristoni, lo raggiungo, ma appena lo affianco lui mi chiude sulle transenne. 
Squalifica sacrosanta e vittoria che mi viene assegnata d’ufficio. Avevo la capacità di scattare bene ai 150 
metri finali, ma non si doveva arrivare troppo lanciati, altrimenti mi riusciva difficile imporre il mio spun-
to>. Le sue vittorie sono tante : A Funo batte tutti allo sprint, il campionato romagnolo lo domina a Forlì 
ancora in volata poi  batte Pelliconi a Zola Predosa, vince il G.P. Brunetti e il Trofeo Siemens nuovamente 
a Bologna e il prestigioso Tricolore  in una volatona di 130 corridori. Ancora a Scandiano, Castel San Pietro 
e la classica Vignola Montese. Anni felici all’Italia Nuova, poi il divorzio. <Da primo anno juniores andai 
alla Cebora su consiglio di Carpani: volevo crescere, seguire chi insegnava il mestiere del ciclista. Vinsi le 
prime due gare di stagione, poi ebbi dei problemi fisici e come tanti altri corridori che ho conosciuto, ho 
poi abbandonato la bicicletta. Ho smesso di correre perché ho preso coscienza di quello che ero, l’unico 
rammarico è di non aver trovato nessuno che mi abbia insegnato a fare il corridore>. Con Lenzi, ha sempre 
corso un ragazzo taciturno, modesto, un vero innamorato della bicicletta. Mirco Masina, da Zola Predosa, 
approdò all’Italia Nuova provenendo dalla S.C.Ceretolese 
1969, un percorso intrapreso da più di un ragazzo. <Nella società di Borgo Panigale spiega Masina mi sono 
sempre trovato bene, spirito giusto, tanto entusiasmo. Amavo andare in bicicletta, ricordo ancora il piace-
re del sudore negli occhi, il benessere dopo essere stato in bici. Non capisco chi insegna ai ragazzini come 
fregare gli altri, per me lo sport era stare alle regole, con sani principi. Ho iniziato a correre prestissimo, 
rompendo le scatole ai miei genitori fino a che non mi comprarono la bicicletta. Ricordo che uscivo con 
quelli più grandi di me e mi sembravano dei padri eterni. In allenamento registravo tempi stratosferici poi, 
in corsa, saltava tutto e si spegneva la luce. Non avevo assolutamente la mentalità da corridore>.

L’ERA DI LENZI E VIGNUDELLI
 BUSI AZZURRO IN AUSTRIA

Un talento naturale 
Fabio Lenzi



141

Articolo:  24° Gran Premio Borgo Panigale

Il 1979 le formazioni erano cosi composte:
Juniores: Luca Alberghini, Ettore Bonzagni, Fabio Busi, 
Canetti Alessandro, Fallavena Stefano, Taddia Gabriele. 
D.S. Calza Franco.
Allievi: Ballandi Massimo, Cevenini Sandro, Guizzardi 
Romano, Lenzi Fabio, Meneghini Ennio, Pulga Maurizio, Sileni 
Massimo, Bindini Marco, Puggioli Claudio, Cremonini Mirco. 
D.S. Carpani Oreste, Bruni Liliano.
Esordienti: De Rossi Dario, Tartari Luca, Vignudelli Marco, 
Beccari Daniele. D.S. Mezzetti Mauro, Pacchiarini 
Giovanissimi: Collina Luca, Buzzi Ezio, Tagliavini Andrea, 
Benincasa Alberto, Accorsi Andrea, Accorsi Massimo, Antinori 
Nicola, Montanari Filippo.
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La prima “bici” da corsa arrivò molto presto , a 11 anni ero già vestito con maglietta e pantaloncini e 
da allora passando dai “Giochi della gioventù” sino ai “Juniores” un po’ di chilometri li ho fatti.
Sono già passati  un po’ di anni, ma il grande Amore che la “Bici” è stata per me ,non lo potrò mai 
dimenticare.
Non posso raccontare di “volate” folgoranti,di “fughe” interminabili o elencare un ricco palmares,ma i 
ricordi della mia “bici”, l’esperienza di quegli anni  è stata importantissima, per la gara che è  poi la vita.
Tutto ruotava attorno a Lei, la “Bici”,oltre agli allenamenti,ricordo che in primavera tornavo dalla 
scuola alle 13,00 e alle 13,30 ero già in bici e fino a sera mia madre non mi vedeva .
Allenarmi non è stato mai faticoso, anzi, più chilometri facevo e più mi sentivo felice, tanto che al 
termine dell’allenamento avevo come una sensazione di benessere,credo che  venisse  dal fatto di 
avere  espletato il mio dovere, di “corridore”.
Al sabato c’era il “rito” della pulizia della bici,non potevo (psicologicamente) presentarmi alla gara 
della Domenica se la bicicletta non era scintillante.
In genere, mi trovavo insieme ad altri compagni di squadra, in cantina, o in garage e mentre 
smontavamo la bici per la pulizia, si fantasticava sulla gara della Domenica.
Poi dopo una notte insonne,arrivava il giorno della gara!
Per me, che all’epoca, ero molto timido, la gara era il momento meno entusiasmante, dove mi 
rispecchiavo meno.
Penso che i  ricordi, le emozioni siano legate al fatto di avere condiviso quei bellissimi momenti con 
le persone che tuttora  sento vicine, anche se  per ragioni di vita non frequento più come allora; in 
particolare i miei compagni di squadra, il DS “figura mitica per un ciclista ”ma molto di più per un 
ragazzino come me.
Il ricordo di quegli anni, forse perché legato alla gioventù, è sicuramente stato molto emozionante  
importante, e mi considero molto fortunato per aver avuto la possibilità di viverlo.
Vorrei per ultimo ringraziare Tutte le persone che hanno contribuito a far si che questo sia accaduto, 
ai Dirigenti della Società Ciclistica, agli accompagnatori, ai DS, a tutte quelle persone che hanno 
dedicato il loro tempo libero, ed anche  qualcosa di più, a tutti quelli che ho deluso per i miei scarsi 
risultati agonistici, a mia Madre per tutti i pensieri che gli ho dato a mio Padre che è un tifoso di 
calcio.
Grazie, Grazie, Grazie per avermi lasciato correre, non solo con la bici.

LA MIA BICI

Mirco Masina corridore  dell’Italia Nuova 

Mirco Masina 
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Siamo nel 1978.Sono al mio secondo anno di ciclismo ma non si può dire io che possieda esperienza 
,solo una maggiore tolleranza alla fatica che si sa in bicicletta non manca. Il luogo della corsa è il 
“famigerato circuito del Bargellino” spesso utilizzato per allenamenti. La domenica precedente mi aveva 
visto primeggiare ad Altolà di Renazzo nella zona ferrarese e per dimostrare che non era stato un caso 
avevo preparato tutto a puntino in compagnia del mio D.S Mauro Mezzetti. Dopo diversi giri nei quali 
mi nascondevo nella pancia del gruppo cominciavano i traguardi volanti i quali imponevano al gruppo 
improvvise accelerazioni  ed è proprio durante una fase di rilassamento che infilandomi sul fianco del 
gruppo mi trovo improvvisamente in testa guadagnando pochi metri. Sto scherzando ma i miei avversari 
quasi sfidandomi mi ignorano costringendomi a perseverare nell’azione. Guadagno poche centinaia di 
metri e nessuno reagisce; continuo ma nessuno è interessato a quello che succede. Comincio a prendermi 
sul serio se non altro per coerenza; e poi so che finirà presto perché è tutto uno scherzo. Nessuno si 
muove. Comincio ad avere paura del mio gesto sconsiderato e delle conseguenze. Dopo pochi secondi mi 
trovo col cuore in gola a spingere come un ossesso e comincia tra me ed il gruppo una sorta di danza 
ad elastico dove l’allungamento maggiore si ha col vento alle nostre spalle. Spingo e mi giro, curvo e mi 
giro; questi sono pazzi; io scherzavo, che brutto pasticcio. Vanno come treni. Ma… io li denuncio tutti! 
Cerco fra la folla il mio allenatore, forse ha qualcosa da dirmi per risolvere la situazione e poi è il dovere 
di un DS solidarizzare con l’atleta in azione. Imbroglio i pensieri, sembra quasi che basti pensare per 
allontanare la fatica che comincia ad essere insopportabile. Mi ricordo degli insegnamenti e mi abbasso 
sulla bicicletta per meglio penetrare il vento. Sfioro il margine della strada quasi per nascondermi 
scegliendo le traiettorie ideali, ma questi non mollano. Ma ce l’hanno con me? Insisto e quasi piango per 
il dolore alle gambe cariche d’acido lattico. Sento una campana. Vedo gente al margine della strada che 
si agita, mi giro ed il gruppo in prospettiva sembra fagocitarmi; ho ancora qualche metro di vantaggio 
e così imbocco la variante in solitudine. La fatica mi annebbia la vista e mi sembra di vedere una donna 
bionda che si sbraccia: possibile? Ma sì, è il mio allenatore che mi dice:” Ricordati di alzare le braccia”. 
Supero il traguardo vincendo e sono quasi offeso dal consiglio del DS. Come si permette di dare consigli 
del genere, e poi ad un campione come me. Ho appena vinto una corsa simile alla” Sanremo”,con una 
fuga durata chilometri., in solitudine; in quel momento potrei andare sulla Luna in bicicletta e battere 
Saronni allo sprint, umiliare Moser sul passo e vincere il campionato del mondo professionisti. Rimando 
i propositi e intanto abbraccio il mio allenatore: un uomo dolce, affettuoso, pedagogico. Colgo in lui la 
soddisfazione di vedermi contento. Sa che non diventerò un ciclista, sa che tutto questo è normale, sa che  
è un gioco e che giocando si cresce, ma è felice perché io sono felice.        

IL MIO DS LO È DI PIÙ…

Fabio Lenzi ciclista dell’Italia Nuova nel 1977

Fabio Lenzi

Il D.S. Mezzetti con la squadra 
Ballandi Massimo, Toni William, 
Zanardi Roberto, Minghini Ennio, 
Lenzi Fabio, Manzini Claudio 
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Intanto, all’ombra delle imprese di Fabio Lenzi, cresce un ragazzino che promette faville. Viene da Savignano sul 
Panaro ed è seguito da Luciano Sabbioni, uno che vede subito in quel piccolo ciclista le stimmate del campioncino. 
E’ il 1978 e Marco Vignudelli impara presto i segreti della bicicletta seguendo gli adulti che dopo il lavoro si lanciano 
sulle strade intorno al paese. Il debutto é a Castenaso, da Giovanissimo, tanta emozione e l’inizio di una splendida 
avventura. <Mi lanciai subito in testa ricorda Vignudelli, con il rapportino e tanta voglia di provare il significato della 
corsa. Quel giorno vinsi doppiando tutti e cosi altre sei-sette volte nel corso di quella stagione. I ricordi più belli sono 
quelli che conservo da Esordiente: sull’ammiraglia Opel, le cassette dei Beatles, tanta spensieratezza, domeniche 
mitiche>. E soprattutto fioccano le vittorie: da esordiente addirittura le prime sette disputate, un evento che ha del 
clamoroso.  La Società Ciclistica Italia Nuova si ritrova in casa un piccolo gioiellino: uno che vince in volata, in salita, 
per distacco. Spesso si andava in Toscana per cercare le arrampicate, e anche lì sono trionfi come quella volta a San 
Geminiano. <Insieme a quei ragazzi spiega Sabbioni ho vissuti tra i momenti più belli della mia vita. Un’esperienza 
ricchissima. Vignudelli aveva tutte le caratteristiche per fare il corridore, >. E un giorno che la coppia Vignudelli-Sab-
bioni non dimenticherà mai, è quel maledetto 2 agosto del 1980. <Eravamo diretti in Toscana per una disputare una 
gara rammenta Sabbioni, quando dalla radio ci arrivò la terribile notizia della strage alla Stazione di Bologna. Dopo 
un attimo di sbigottimento, decidemmo subito che se avessimo vinto avremmo portato il mazzo di fiori in stazione, 
in memoria di quei caduti>. 
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 25° Gran Premio BORGO PANIGALE

Ed il piccolo, tenace Vignudelli, fece l’impresa: grande vittoria e una missione da portare a termine. <Quando 
arrivai davanti alla stazione di Bologna prosegue Vignudelli, un Vigile del Fuoco mi prese in consegna. Scavalcai 
le transenne e depositai il mazzo di fiori sull’ingresso: avevo solo quattordici anni, ma quel momento non lo 
dimenticherò mai>.
 Dopo una stagione trionfale tra gli esordienti con dieci vittorie e uno sfortunato campionato italiano perso per una 
caduta, il salto di qualità Vignudelli lo fa nei due anni da allievo. Abbandona le volate perchè la sua passione è la 
salita e quando la strada si inerpica stargli dietro è impossibile.In quegli anni fa collezione di classiche: Gran Premio 
Fioritura a Vignola battendo l’ex campione italiano Mazzon, Vignola-Sestola, Bologna-Castel D’Aiano, Carpi-Serra-
mazzoni, Maranello-Montefiorino, Marano- Ospitaletto, primo a S.Casciano e Villa Verrucchio,  secondo alla Lugo-
S.Marino , per due volte alla Bologna-Monghidoro e al Borgo Panigale, il suo unico rimpianto.
Quando lascia l’Italia Nuova per passare Juniores le vittorie nella bacheca della società sono 28.
E sulla scia di Marco Vignudelli, nasce la colonia di Savignano sul Panaro. Alessandro Levoni, Marco Andreoli, Daniele 
Beccari, i compagni inseparabili del fortissimo scalatore. <Mi ricordo spiega Levoni  che andai a correre la Magaz-
zino-Monte Ombraro come amatore e la vinsi. Vennero da me i dirigenti dell’Italia Nuova per chiedermi di andare 
con loro. Iniziò cosi la mia avventura con la squadra di Borgo Panigale, e da li in avanti la mia corsetta tutti gli anni 
l’ho sempre portata a casa. Andavo bene con la pioggia, una caratteristica che mi ha accompagnato per tutta la 
mia carriera>. Legatissimo a Vignudelli, Andreoli rifarebbe tutto dall’inizio alla fine. <Ero amico di Marco e lo seguii 
all’Italia Nuova, un’esperienza che ripeterei sicuramente>. Daniele Beccari era quello dal grandissimo talento, ma 
forse con poca voglia di soffrire, almeno cosi lo ricorda il D.S. Sabbioni. 
<Grandi doti senza ombra di dubbio, ma scarso senso del sacrificio>. Eppure, da Allievo, Beccari centra una doppiet-
ta fantastica nel giro di sette giorni. <Vinsi il “Fioritura” a Vignola, praticamente in casa e la domenica successiva 
replicai in   Romagna.
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 26°Gran. Premio Borgo Panigale

Ho amato tanto il ciclismo, sport stupendo, e ancora adesso esco regolarmente in bici>.  
Poi c’era Ezio Buzzi, un ragazzo che abitava proprio sopra la sede dell’Italia Nuova, nel cuore del quartiere Borgo 
Panigale. <Ho iniziato a correre per caso con una bicicletta normale. Dopo, da Esordiente, ricordo che facevo 
un enorme fatica, mi staccavo sempre. Piano piano migliorai: molto bene in pianura, ma in salita soffrivo. Da 
Allievo vinsi una corsa a Pianoro, ma in realtà l’obiettivo principale era il Gran Premio Tricolore del giorno dopo. 
Bene: feci faville la domenica, ma il 25 aprile toppai di brutto la sfida del Tricolore. Per quanto riguarda l’ambito 
societario, mi sono sempre trovato benissimo ed in ottimi rapporti>
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Franco Calza, Beccari Daniele

Momenti prima della partenza: 
Beccari Daniele, Sergio Accorsi, 
Andreoli Marco e Marco Vignudelli che 
non dimostra tensione pre-gara. 

Marco Vignudelli con il super tifoso zio Cesare.
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Allievi 1979
Amedeo Mandrioli, Riccardo Accorsi, Pulga Maurizio, Lenzi Fabio, Bindini Marco, Sileni Massimo. Guizzardi Romano, Minghini 
Ennio, dietro Ballandi  Massimo, accosciato  Antinori G.Paolo.
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Qualche anno prima, è il 1979, l’Italia Nuova si coccola il campioncino Fabio Busi. Vince il Campionato Regio-
nale Cronometro a Squadre, più altre tre corse, di cui una in Veneto dove strapazza tutti. Poi, ciliegina sulla 
torta, la maglia azzurra in Austria. <Fabio Busi ricorda il suo direttore sportivo Franco Calza era un corridore 
vero, con grandissime qualità>. Un corridore però, dal quale lo zio Walter prende le distanze. <Lo zio spiega 
Accorsi non seguiva molto le gesta del nipote, non valutava giusti i metodi dei giovani, lui che era stato un 
autodidatta>.

DI NUOVO UN BUSI ALLA CORTE DELL’ITALIA NUOVA
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Busi, Falavena e Taddia ai massaggi
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Quando si ripensa dopo tanti anni al periodo in cui si è corso in bicicletta i ricordi che spontaneamente 
vengono in mente spesso sono fatti di piccoli particolari, apparentemente banali.
Ci sono è vero tante vittorie che hanno segnato momenti indimenticabili, soprattutto per chi abitava 
in un paese piccolo come il mio e che si trovava sul traguardo mezza Savignano ad aspettarlo. Ecco, 
tutte queste persone le vorrei ringraziare uno ad uno ma dato che erano veramente tantissime, dovrei 
citare mezza anagrafe Savignanese. Però, per un ragazzino come me, tutto quell’affetto fu una cosa 
che non dimenticherò mai. Quando ci si arrampica su una salita, e la fatica comincia ad appesantire 
i muscoli e a strozzare un pò il respiro, nella testa comincia a lavorare un pensierino che farebbe 
arrendere alla sofferenza e  se non c’è un aiuto che lo fa scacciare via finisce che si molla davvero. Io 
sono stato fortunato perché sulle rampe più dure o ai bordi dei tornanti avevo sempre tanta persone 
che mi sostenevano. Allora stringevo i denti per non deluderli e tanti risultati sono arrivati anche 
grazie a questo. 
Poi voglio ricordare le due persone che sono state gli artefici della mia breve ma gratificante carriera.
Mio zio Cesare e Luciano Sabbioni. La mia esperienza ciclistica si è completamente realizzata grazie 
a loro, per la pazienza, l’impegno, i sacrifici,  l’affetto e i consigli che mi hanno costantemente e 
generosamente donato. Non potrò mai ringraziarli abbastanza, hanno  lasciato un’impronta nella 
mia formazione che è stata determinante anche nella mia realizzazione di adulto. 
Un’altra cosa che non potrò mai dimenticare e alla quale penso ancora con commozione, era la faccia  
felice di mio nonno quando tornavo dalle corse con una coppa o un trofeo. A lui non poteva fregare 
di meno se avevo vinto o perso, l’importante ci fosse una bella coppa da lucidare. Mi ricordo infatti  di 
una volta che, tornando da una corsa in Romagna con tre trofei  vinti nonostante fossi arrivato solo 
sesto, ( però vinsi il GPM e fui premiato come più combattivo) lui non riuscisse a capire come mai ero 
così arrabbiato “Nonno, ho buttato via la corsa, potevo vincere.” Lui mi guardava e ridendo diceva “ 
Va là che se hai portato a casa tre coppe hai corso bene così, a tal deg mè..”

UN MOSAICO DI RICORDI

Marco Vignudelli corridore Italia Nuova

Marco Vignudelli, Cesare Vignudelli, Beccari Daniele
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D.S.  Sabbioni Luciano mentre viene premiato. 

Tutto il resto di quella memorabile avventura che è stato correre nell’Italia Nuova è per me  una 
specie di collage di frammenti variegati. L’odore dell’olio canforato che ci faceva le gambe lucide 
come muscolose ballerine, le risate in ammiraglia con i compagni durante le trasferte, le cabale di 
ognuno che aveva le sue piccole scaramanzie, il fruscio di tutto quel pedalare in mezzo al gruppo 
che come ogni ciclista sa è una sinfonia che ti accompagna nelle ore della corsa, le “bistecche” di cui 
tutti prima o poi venivamo marcati dopo una qualche inevitabile caduta. Davvero tanti piccoli gesti 
che erano la religione del ciclista, la pulizia maniacale della bici, il giorno prima della gara, sapendo 
già che qualche tuo compagno l’avrebbe avuta più lucida della tua, i Pavesini con il miele incartati 
ad uno ad uno nella stagnola che si spiaccicavano con il sudore, i segni dell’abbronzatura che se un 
giorno andavi in piscina ti guardavano come un ufo, il gusto di vedere il proprio nome sul giornale. 
Le borracce d’acqua in faccia, il sapore acre del sudore che ti arrivava in bocca e bruciava gli occhi, 
il gusto di lanciarsi nelle discese e tagliare le curve come dei folli, le curve che non riuscivi a tagliare 
e rovinavi in qualche siepe, la sfida a rincorrere i motorini per rimanere a ruota, le maledizioni degli 
automobilisti quando si andava affiancati due alla volta e le fughe dopo che gli avevi fatto le corna, 
le spruzzate d’acqua alle “signorine di Rigosa”, le migliaia di volate ai cartelli di paese... Questi e 
decine di altri piccoli particolari sono stati per me l’essenza di quella favola meravigliosa.
Infine  voglio ringraziare i miei genitori che, cosa rara nello sport, hanno saputo seguirmi defilati ma 
presenti, e grazie alla loro discrezione mi hanno insegnato a essere libero. 

Marco Vignudelli 
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Allievi 1980: 
Natalino Zanella, Luca Tartari, Guizzardi Romano, Marco Bindini, Pulga Maurizio, Querzoli 
Fabrizio.

Allievi alla partenza
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Bindini Marco, Bruzzi Marco, Pulga Maurizio, Antinori Gianpaolo e Walter Bruzzi.

Nella prima metà degli anni ’80, i corridori di Paolo Antinori dimostrano di saperci fare. <Un motivo di grande 
soddisfazione attacca Antinori era quello di affezionarmi ai corridori meno dotati, seguirli e cercare di guidarli 
verso grandi risultati. Mi piaceva ottenere il massimo dai loro mezzi, ma soprattutto inculcargli il senso di 
lealtà. Avevo due buoni corridori, in quegli anni: Maurizio Pulga e Marco Bindini. Il secondo era molto furbo 
di suo, mentre Pulga era un talentuoso con grande stile. Vinse un Gran Premio Tricolore, classica per Allievi, 
battendo quelli della Stella Alpina. Mi piaceva portare i corridori a disputare belle corse, come quella volta che 
andammo da juniores al Giro della Lomellina, a Pavia, e vincemmo alla grande con Pulga. Quell’anno portai al 
successo anche Romano Guizzardi, a testimoniare che anche i meno dotati potevano con l’impegno ottenere 
grossi risultati>. In quel periodo, si aggiunge per Antinori il problema allenatore-figlio. <Correva con l’Italia 
Nuova mio figlio Nicola. A volte, per smentire il luogo comune dei favoritismi nei confronti del figlio, ho pec-
cato dall’altra parte. Come quando, al termine di una corsa in cui si era comportato molto bene, lo elogiai in 
macchina dove eravamo soli lui ed io. Avrei dovuto parlare davanti a tutta la squadra e in quella occasione ho 
sbagliato>. <Ho corso nella società di Borgo Panigale per otto anni spiega Nicola Antinori: sono cresciuto da 
bambino a uomo. E’ stata una bellissima scuola di vita, grande esperienza, indipendentemente dall’aver vinto 
solo una corsa. L’anno 1983 l’Italia Nuova ingaggia come Direttore Sportivo degli juniores Pietro Arbizzani, 
in passato uno dei migliori dilettanti italiani. Vinse anche il Gran Premio Borgo Panigale organizzato proprio 
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Foto della squadra esordienti 1982:in piedi La Giusa Giancarlo, D.S. Claudio Centomo, Martinelli Massimiliano, Vezzani 
Gabriele, Bettini Stefano, Panariello Aniello seduti – la mamma Vezzani , D.S. Nanetti Mauro, papà Vezzani, Antinori Nicola, 
Benini Ermes, Berghi Alessandro.

Atleti: Zambonelli Gianni, Nicolai Michele, Tonioli Angelo, Beccari Renzo, Saronni Giuseppe, D.S. Arbizzani 
Pietro, Levoni Alessandro, Arbizzani Alessandro, Batoli Andrea. dietro Colnago Ernesto, Riccardo Accorsi, 
Eusebio Flavio.

dalla società del quartiere, imponendosi su dieci compagni 27° fuga e aveva vinto anche la corsa intitolata 
a Fausto Coppi, lassù a Castellania, dopo un’impresa solitaria. Poi, quando aveva già il contratto in tasca per 
passare professionista, una terribile caduta mise fine alla sua carriera da corridore.
Ma si apre quella da tecnico e nel 1983, appunto, c’é da guidare un manipolo di sette juniores.
Si vince subito al “Macello” con Renzo Beccari, un ferrarese arrivato dalla Sancarlese. Poi emerge Andrea 
Bartoli, uno junior del secondo anno, che vince una corsa a Castelfranco Emilia e replica subito dopo nel Gran 
Premio Faggin, in terra veneta. Tiene bene in salita, è combattivo e va forte con il caldo, ma purtroppo non 
è molto veloce e quindi raccoglie una serie infinita di piazzamenti. Compreso il quinto posto al Campionato 
Regionale, cosa che gli vale la convocazione per il Campionato Italiano Juniores di Ceprano. <Bartoli era un 
corridore serio, forte dice Arbizzani: poche parole e tanti fatti, non si vincono le corse per caso>. 
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 Allievi 1983: Nanetti Mauro, Resca Fabio, La Giusa Giancarlo, Martinelli Massimiliano, Buzzi Ezio, Andreoli Marco, Valeriani 
Alighiero, Berghi Alessandro, Lenzi Luca, Mandelli Andrea, Antinori Nicola, D.S. Antinori G.Paolo.

Allievi 1982.D.S.Franco Calza, Beccari Daniele, Buzzi Ezio, Levoni Alessandro, Vignudelli Marco, Andreoli Marco, Lenzi Luca, 
Giannaroli Marco., Pedrini Alessandro    
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Giuseppe Saronni firma l’archivio sportivo nella sede della S.C. ITALIA NUOVA
Nella foto: Giuseppe Saronni, Loris Casanova, Riccardo Accorsi, Liliano Bruni. 
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Dentro quella maglia di lana dai colori giallo-amaranto, oggi infeltrita ma conservata come fosse un tesoro, ho 
lasciato tantissimi ricordi. Speranze, emozioni, illusioni, parti di me che non torneranno più, chiuse tra le pieghe 
di quella mitica casacca. Un anno soltanto tra le file della Società Ciclistica Italia Nuova, forse il più bello di tutta 
la mia carriera da ciclista. Senz’altro il più redditizio dal punto di vista dei risultati. Un solo anno, dicevo, per la 
precisione 1983, da secondo anno juniores. Secondo il mio parere la categoria più bella, dove l’entusiasmo è al 
massimo e le sfide già da corridori veri. Il 1983, la stagione agonistica della bicicletta Colner: rosso fiammante 
e rifiniture gialle, per me un lusso sfrenato. Su quella bici sono diventato uomo: quanti sacrifici, rinunce, tutto 
quello che con una frase fatta e ben confezionata si dice “la vita del corridore”. E quell’anno lo sono stato per 
davvero. Due vittorie, piazzamenti nei primi cinque, il quinto posto al Campionato Regionale e la partecipazione 
al Campionato Italiano di Ceprano di Frosinone con la Rappresentativa Regionale. Da maggio ad ottobre, 
difficilmente uscivo dai primi dieci dell’ordine d’arrivo. Poco veloce, purtroppo, e questo mi ha penalizzato in 
fatto di successi. Generoso, questo sì, forse anche troppo, ma non rinnego nulla. Talmente poco veloce, che 
quando vinsi una corsa allo sprint mi fecero ripetere la volata. Giuro che è accaduto. Era il 10 luglio 1983 a 
Panzano di Castelfranco Emilia, circuito di tre chilometri e spiccioli da ripetere svariate volte: in quel periodo 
volavo. Pronti e via, si va in fuga in sei e presto il gruppo va alla deriva. A cinque giri dal termine attacco deciso 
e sulla mia ruota si porta tale Patelli della Ceretolese Viro, un elemento molto più veloce di me. Sento che 
quello è il mio giorno e spingo a tutta, a tal punto che al passaggio dell’ultimo giro riusciamo nell’impresa di 
doppiare il gruppo. Dal palco, probabilmente confusi, non suonano la campanella dell’ultima tornata. Io e Patelli 
sappiamo che invece mancano solo gli ultimi tre chilometri e completiamo il giro: ai duecento metri dall’arrivo 
lui butta giù il rapportone e parte. Si fa per dire, perché in pratica rimane sul posto, mentre io agile agile prendo 
qualche metro e vinco per distacco. Provate a immaginare cosa si provi a braccia alte sulla fettuccia e sentire 
la campana dell’ultimo giro: ti crolla il mondo addosso. D’accordo con il mio compagno d’avventura, decidiamo 
di percorrere ancora una tornata e ripetiamo la volata. In fotocopia. Quel giorno è come se avessi vinto due 
volte. Anzi tre. Perché dedicai quel successo al mio povero nonno Dario scomparso qualche giorno prima ed il 
mazzo di fiori fece da cornice alla sua tomba per moltissimi giorni. Il luglio del 1983 non lo dimenticherò mai: 
ero incontenibile. Il 31 dello stesso mese, nel Gran Premio Leandro Faggin a Canalnovo di Villanova Marchesana, 
nel Rodigino, vinsi ancora. Fuga a sette a metà corsa e rasoiata a duemila metri dall’arrivo, lasciando a venti 
secondi il fior fiore dei velocisti veneti, gente come Benvegnù, Amadio, Garbin e Bottaro, in seguito passato 
professionista e terzo ad un Giro delle Fiandre. Ricordi indelebili che non sfumano, come le trasferte toscane 
con il Direttore Sportivo Pietro Arbizzani, gran persona, ed il gruppo dei ferraresi Tonioli, Zambonelli, Beccari 
e Niccolai, più il figlio di Arbizzani e Levoni, da Savignano sul Panaro. Mi piaceva particolarmente correre oltre 
Appennino, e per me che andavo bene in salita, erano spesse belle soddisfazioni. Penso di aver lasciato un buon 
ricordo all’Italia Nuova. Di sicuro, la società di Borgo Panigale l’ha lasciato a me.

QUELLA LANA DI COLORE GIALLO-AMARANTO

 Andrea Bartoli (corridore Italia Nuova anno 1983)

Andrea Bartoli alla partenza del 
Campionato Italiano Juniores 1983 a Ceprano

Andrea Bartoli 
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Salve, sono Nicola Antinori e sono nato 38 anni fa a Bologna. Anzi più precisamente  il 15 Settembre 
1968.
Scrivo perché mi è stato chiesto da un Amico, Claudio Centomo, scritto con la “A” maiuscola proprio 
perché lo reputo tale. 
Sapete, quegli amici che non senti per anni, e poi quando li rivedi, dopo cinque minuti  ti sembra non siano 
mai andati via. 
Mi ha chiesto di raccontare qualcosa di me, qualcosa della mia”storia” ciclistica, qualche aneddoto …. Ma 
io non so scrivere gli ho risposto, a scuola non sono mai andato bene in italiano (per la verità facevo fatica 
anche solo a “trovare” la strada per arrivarci) !!!! 
Comunque accetto “la sfida” e mi ritrovo con un monitor bianco davanti ed una tastiera pronta a 
raccogliere ogni mio pensiero.
 Allora inizio così, con quello che mi passa per la testa, senza un filo logico, perché è così che mi sento di 
raccontare la mia vita, la mia “storia”. 
Potrei iniziare dicendo che la mia prima corsa è stata ad 8anni, nella categoria  giovanissimi “C”, ma 
sarebbe troppo riduttivo, già perché io il ciclismo lo “masticavo” già da parecchi anni. 
A 8 anni avevo già la foto al fianco del Campione provinciale allievi, Gaetano Lazzari, ed ero già andato a 
vedere diverse corse a tappe con Papà Paolo.
 Mi ricordo che durante le gare in linea  avevo  sempre un posto fisso in ammiraglia e prima della partenza 
mi affidavano il compito di andare a riempire le borracce con l’acqua più fresca possibile. Durante il corso 
della gara, vivevo le emozioni della corsa, le facevo mie, inconsciamente le interiorizzavo, e se a fine gara 
c’era “il risultato” … beh era come se avessi vinto un pò anch’io.
All’epoca le ammiraglie erano molto indisciplinate, ed il numero affidato alle stesse, quale posizione 
da mantenere nella carovana ciclistica era spesso, solo un palliativo. Mi ricordo che nel caso di limitati 
corridori per una squadra, si abbinavano 2 società con 1 o 2 partenti acquisendo in questo modo il diritto 
al sorteggio del numero, con la possibilità di seguire i propri corridori in una unica ammiraglia. Spesso 
poi, all’interno dello stesso veicolo ci si trovava con il direttore sportivo del rivale in fuga, con la difficoltà 
quindi per entrambi i DS a dare le direttive al proprio corridore cercando di non  farlo capire all’altro, con il 
rischio di essere scaricati dall’avversario D.S.  in mezzo alla strada.. Altro particolare di non poco conto tra 
i corridori era il dopo corsa, e non il dopo corsa inteso i giorni a seguire, ma la prima mezz’oretta seguente 
l’arrivo. Gli animi erano spesso caldi e agitati, poteva anche capitare che oltre a parole grosse volasse 
anche qualche sberla. Comunque alla fine erano sempre tutti più o meno amici. 
Io sono cresciuto con la casa sempre piena di ciclisti, e quindi … potevo io non percorrere la strada di mio 
padre …. nooooo!!!!!! 
La prima corsa a 8 anni, ne sono passati 30, ma la ricordo come fosse adesso. 
Maglia nuova (di lana), pantaloncini nuovi (di lana), scarpette lucide, guantini nuovi, caschetto ed una 
carica addosso e una determinazione con la quale avrei potuto sfondare un muro. 
La corsa era a 6 o 7 Km da casa mia e mio padre ebbe la “brillante” idea di farmeli fare “di riscaldamento”. 
Inutile dire che arrivai gia distrutto, anche perché al seguito c’era lui, un amico di famiglia (tale Sergio 
Pezzoli, altro ciclista degno di nota) ed altri conoscenti. La  partenza della corsa era in un circuito in una 
zona industriale,  iniziò quasi tutto bene, tranne il fermapunta che decide di entrare nel mio piede solo al 
terzo o quarto tentativo quando il resto del gruppo era già alla prima curva... Non mi perdo d’animo e con 
la determinazione che mi contraddistingueva inizio l’inseguimento.... a testa bassa... bassa, ma talmente 
bassa che alla prima curva a destra, vado a piantarmi nel marciapiede di destra..., nessuna paura, mi rialzo 
e riparto … alla fine passo il traguardo  ultimo assoluto … come inizio non male!. 
Ma, non era tanto il risultato che importava, da quel momento mi sentivo un vero corridore. Dopo la corsa 
andai a ritirare la mia prima medaglia, ed il fruttino con la pastina … che soddisfazione, che orgoglio! 
Per me era come aver vinto il Tour de France!!  Seguirono altre corse sempre nella categoria “C”, l’anno 

IL MIO RIGIDO PAPÀ 

Nicola Antinori corridore dell’Italia Nuova negli anni 80 



161dopo, la categoria “D” poi 2anni di esordiente, 2anni di allievo, 2anni di juniores e 3anni da dilettante. 
Ogni anno passato in bici ha una sua storia e una sua peculiarità, ogni anno ho provato stimoli nuovi e 
ricevuto immense soddisfazioni, ogni anno è stato un’opportunità per crescere, confrontarmi e maturare 
in maniera nuova. 
Le debolezze di ragazzo si ripercuotevano, fare il corridore tutta la settimana era dura, .... qualche pensiero 
.... le amiche ... gli amici ...  allora si utilizzava  un vocabolario zeppo di scuse per giustificare al D.S. e ai 
fans  la mancanza di impegno, grinta e risultati, .... ho avuto 2 compiti in classe, ho dovuto studiare molto 
e non mi sono potuto allenare bene, sono stato un pò raffreddato e quindi non  sono potuto uscire in 
bicicletta, e così via. 
Inutile dire che al DS bastava vedere le famose ”borse” sotto agli occhi per quantificare “il danno”. 
Poi arrivò l’età dei primi sentimenti, fidanzatine che spesso erano sorelle, cugine, amiche di altri corridori 
concorrenti, la speranza era riposta nel ritrovarsi con l’altra squadra a gareggiare nella stessa corsa per 
poterle incontrare. 
Poi venne l’età del motorino ….. ma la moto non si poteva acquistare, perché avrebbe fatto prendere 
troppo freddo alle gambe; allora vai di Vespino o PX a seconda dell’età. Mi ricordo ancora quel periodo in 
cui io e Ezio Buzzi andavamo a Calderara con il suo PX (regolarmente di nascosto), perché avevamo una 
simpatia  per due amiche, di cui una, sorella di un corridore della Calderara. Era bellissimo, la domenica, 
fare finta di niente, quando magari le eravamo andate a trovare il giorno prima. Ma scusatemi, mi sto 
dilungando troppo su questi aneddoti, che non sono troppo “Ciclistici” …. Ma comunque vissuti da tanti 
corridori.
Il mio pensiero corre all’ultimo anno della categoria Juniores, e la mia indole di scalatore era già trapelata, 
all’epoca l’Italia Nuova non faceva la squadra dei dilettanti, e quindi io ne stavo cercando una. Mio Padre 
era in contatto con Nardi (lo scomparso Nardi) della Santa Maria Codifiume e con Mino Finetti (Grande 
persona, con un Grande cuore). 
Mi fu comunicato che venivano a vedermi al Piccolo giro dell’Emilia Juniores. Io lo presi come un’  esame, 
tanto che nella prima salita di Mongiorgio ero già in fuga con altri 3 o 4 corridori, alla seconda a 
Mongardino (fatta da Calderino) passai io ed un altro in fuga, provai grande soddisfazione quando al 
GPM vidi Finetti con un sorriso che mi incitava. Inutile ricordare che durante la discesa persi contatto 
dall’altro fuggitivo e che finii la corsa miseramente in gruppo, ma quel giorno ero stato protagonista. 
A me non interessava troppo il risultato ma, era importante essere protagonista. Molte volte infatti 
fui criticato e rimproverato, per la mia troppa foga nell’ andare in fuga, lottare, attaccare e scattare 
ripetutamente anche quando la gara non lo richiedeva. Ma questo ero io, era la mia indole, tanto che da 
piccolino tifavo per Battaglin della Inoxpran, perché anche lui (secondo me) battagliava !!!! 
Io mi sono sempre trovato bene con tutti i miei direttori sportivi, ad eccezione di uno … mio padre. 
Non perché fosse incompetente o sprovveduto, noooo, tutt’altro. Era talmente bravo e accorto, che per 
non sembrare troppo “di parte”, mi trattava sempre peggio degli altri. 
Se in una corsa si erano ritirati tutti i miei compagni e solo io l’avevo finita … beh, avevo fatto il mio 
dovere. Se invece nella stessa corsa un altro aveva fatto “quasi tutta la corsa” era stato bravo …. In breve 
una cosa così … Poi a casa ad elogiarmi (rigorosamente in gran segreto) ma Papà .... !!!! 
Nonostante ciò l’ho sempre ammirato e seguito, e sono certo che se adesso sono l’uomo che sono, lo devo 
principalmente a lui. 
Il Ciclismo, come tutti gli altri sport, praticati con serietà e coscienza, insegnano a confrontarsi con la 
fatica, il sacrificio, il gioco di squadra, fanno comprendere che non si ha niente per niente, che bisogna 
lottare per qualcosa, che il domani lo si crea oggi. Ho solo un rammarico, anzi no, ne ho più di uno! 
Uno dei miei più grandi dispiaceri a livello ciclistico l’ho passato quando andai a fare la mitica Milano-
Bologna. 
Per anni l’avevo sognata, perché era consuetudine, quando ero piccolo, andare a vedere l’arrivo in Via 
Togliatti. Ricordo ancora la partenza travagliata da Bologna, con mio padre che mi recriminava un ritardo, 
e che mi voleva lasciare a casa. Salii in ammiraglia tra urla e insulti alla volta della sede, per caricare gli 
altri. L’agitazione che mi aveva trasmesso era tale, che la notte non dormii e la mattina ero bianco come 
un lenzuolo. A Milano era nuvoloso, e ben presto cominciò anche a piovere. Nessuna paura, perché più 
dura è la battaglia e più grande sarà la vittoria !!!! ma non avevo fatto i conti con il mio fisico. 
Alla volta di Parma iniziai a stare male, veramente male, e a Reggio Emilia stavo già vomitando da 
parecchi Km. Non so come, ma arrivai fino a Modena, con un’andatura “di crociera” sull’ordine dei 50Km/
h, regolarmente a bordo strada in configurazione ventaglio. Mio malgrado mi fermai lì, ma a distanza di 
anni e anni, aver appoggiato quel piede ancora mi brucia. Un’altra cosa che mi bruciò parecchio fu il mio 
addio definitivo al mondo delle corse ciclistiche. 
Ero al terzo anno da dilettante, nella Santa Maria Codifiume, e il mio carattere ciclistico si stava delineando 
sempre più. Ero uno scalatore, uno che nelle gare in pianura non si staccava, uno che sapeva alimentarsi, 



162 e con una vena battagliera che non guastava. Fino a lì avevo solo vinto una gara, fatto un secondo posto 
ed un quarto nei 10 anni precedenti, non molto, ma ero carico di determinazione. La consapevolezza che 
anche in corse di 180 Km con 2 o 3 salite ero riuscito a finirle con i primi, mi dava coraggio. 
All’epoca studiavo ancora, ed uscì un Bando per un concorso all’Enel. Era il 1988, manco a dirlo lo vinsi. 
Vera ed importante vittoria della mia vita. Assunzione immediata e “Corso di  addestramento” a Firenze 
per 3 mesi. Carriera ciclistica  terminata.
 Mi ricordo che alcune volte venne mio padre con la bici per farmi allenare, in seguito corsi anche qualche 
gara, ma tanto lo sapete anche voi …. senza allenamento non si va da nessuna parte. 
Grande dispiacere mio, ma grandissimo di mio padre, che si era ripromesso di “farmi provare” a fare il 
corridore, non appena avessi finito gli studi. 
Ora ringrazio quel giorno, perché ora posso dare una minima sicurezza alla mia compagna e a mio 
figlio. 
Ma come sarebbe andata se avessi continuato a correre ….. nessuno lo saprà mai. 
L’Italia Nuova è sempre stata una Società seria, piena di valori, e di persone capaci di sacrificarsi, per 
la sola passione dello sport. Ricordo di trasferte fatte a 200, o 300 Km da casa, con carovane di 5 o 6 
macchine al seguito. La Società sapeva sempre creare quell’alone di festa, di gioia, di importanza che 
distingueva ogni appuntamento. Dal più importante, al più leggero. Anche la semplice corsa in provincia, 
in un circuito in zona industriale, acquistava un’importanza maggiore, perché  “la Società” in quanto 
“presenza” era sempre sentita. Oggi vorrei menzionare tutti i miei allenatori, da Claudio Centomo, a 
Mauro Nanetti, Zecchini, mio padre, ma anche persone che non sono mai entrate “in prima persona” 
come DS, ma di cui ho “sentito” sempre la presenza, tipo Bruni, Loris, Riccardo, ed anche persone “vecchie” 
tipo “Al Biond”.  Mi sento “il dovere” di ringraziarle tutte, e per quante me ne vengono in mente, tante le 
dimentico. Mi è più semplice abbracciarle tutte con un immenso grazie, per quello che mi hanno fatto 
diventare oggi. Un Uomo.

Nicola Antinori da  giovanissimo

Nicola Antinori 
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Quanto qui di seguito narrato, è un racconto scritto a una mano ma ricordato e pensato da due 
persone, Walter e Marco Bruzzi , padre e figlio, due generazioni distanti ma accomunate da una 
profonda comune passione ( ahimè ormai lontana ) per il ciclismo .
Non personalizzerei questo racconto riportando ricordi singoli di Walter o Marco in quanto nel 
ciclismo, nello specifico nel rapporto con la società Italia Nuova, tutta la famiglia Bruzzi ne era 
completamente coinvolta.
Prima Walter come sponsor e in seguito Marco come corridore.
La passione per il ciclismo della famiglia nasce da lontano e Walter capostipite di questo profondo 
sentimento  da abile trascinatore qualè, coinvolge ben presto la moglie e successivamente il figlio 
Marco . 
Walter inizia col ciclismo collaborando con il gruppo sportivo professionistico Germanvox Wega di 
patron Cenni ( sì, sì, proprio quello di Pantani ) curandone, con altri amici appassionati, la società 
dilettantistica .
Si affrontano enormi sacrifici, grande impegno per tutti loro e per le loro famiglie. La passione 
era in ogni caso tanta da far passare in secondo piano tutte le difficoltà che quotidianamente si 
prospettavano. Seppure sia la squadra professionistica sia quella dilettantistica ottennero in quegli 
anni buonissimi risultati, la Germanvox Wega si ritirò dal ciclismo agonistico.
A questo punto possiamo considerare concluso l’impegno in prima persona di Walter nel ciclismo 
in quanto non aveva più “ammiraglie” da guidare o borracce da riempire. Passano diversi anni, i 
tempi cambiano, l’attività commerciale di Walter si allarga e l’impegno suo e dalla famiglia è rivolto 
strettamente al lavoro. La passione per il ciclismo in ogni caso rimane anche se meno profonda e 
partecipe come tutte le cose che non ti coinvolgono in prima persona.
Continua comunque ad interessarsi al ciclismo e riesce a coinvolgere alcuni sponsor ad assecondarlo 
nella costruzione di una nuova squadra dilettantistica: l’ Artigianvetro .
Direttore sportivo di quella squadra era un ex buonissimo corridore dei tempi della Germanvox, Rino 
Montanari .
Il progetto dura alcuni anni e le soddisfazioni a lui legate sono sempre ricordate da tutta la famiglia 
con enorme soddisfazione. Purtroppo anche in questo caso lo sponsor dopo qualche anno si ritirò ed 
il gruppo sportivo terminò la sua attività agonistica. Solo  alcuni anni dopo, nacque la collaborazione 
tra la famiglia Bruzzi e la società ciclistica Italia Nuova.
Furono anni, soprattutto i primi, colmi di soddisfazioni agonistiche e ricchi d’emozioni. Sì, in modo più 
deciso, direi che i primi anni hanno rappresentato, soprattutto nei rapporti personali con la dirigenza 
della società, qualcosa di bello, di speciale, che ricordo sempre con molto affetto .Quindi anche in 
questo caso come negli altri precedenti, il tempo passa , cambiano le persone , le cose , anche le più 
belle , vengono viste e giudicate in modo diverso . Forse, penso, è l’emozione per le persone che prima 
c’erano ed ora non più, che cambia. Per due anni ( categoria Juniores ) ti abitui a vedere dei ragazzi, 
a loro ti affezioni, e poi due anni dopo anche loro cambiano casacca passando di categoria. A questo 
punto devi ricominciare e così via per due anni e poi dopo nuovamente si cambia. Ma, non so, può 
darsi che tale sensazione non sia condivisa da  tutti, ma almeno per me sì.
Sinceramente a volte faticavo all’idea che un ragazzo ( ma potrei amplificare il discorso per tutti ) , da 
me stimato (e tengo a precisare che il mio metro di giudizio non è mai vincolato ai risultati agonistici 
ma al merito della persona in quanto tale) potesse correre per altri. Di Walter si è detto tutto, o quasi, 
mentre su Marco c’è poco da dire: ha corso in società solo un anno ( l’ultimo da junior ) senza lasciare 
un particolare segno sia dal punto di vista agonistico sia umano.
Ognuno di noi ha un proprio carattere, chi matura ( sempre inteso come persona ) prima e chi dopo. In 
quel anno Marco , molto impegnato scolasticamente , aveva gambe e testa occupata in altre cose .

LA FAMIGLIA BRUZZI E L’ITALIA NUOVA

Walter e Marco Bruzzi sostenitori del ciclismo e sponsor dell’Italia Nuova
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Cosa posso dire per concludere … lo rifarei ( lo sponsor )? Non lo rifarei?
Fu esperienza positiva o negativa ?
A me piace pensare che non esiste in assoluto esperienza positiva o negativa : va fatta e…..solo per il 
fatto di averla fatta merita comunque un posto nei tuoi ricordi .
Ringrazio in ogni caso tutti : dirigenza e corridori in particolare poiché se hanno sentito la necessità 
che anch’io descrivessi le mie sensazioni su quel periodo, ciò significa che comunque qualcosa ho 
lasciato, a me questo basta .     

Con affetto……………………………..Walter e Marco Bruzzi

Marco Bruzzi e Il Presidente Luciano Pederzani



165Presentazione squadre 1983

28° G.P. Borgo Panigale.



166

Terza vittoria di Ezio Buzzi a Bugliolo 
di Budrio. 12/06/1983

Gabriele Vezzani -  Aniello Panariello – Massimiliano Mainardi.
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Esordienti 1984

Liliano Bruni, Ivan Luppi, Ivan Marcheselli, William Ballotta, Gianluca Mastelli, 
Ferrari Luigi e Nicola, D.S.Claudio Centomo, seduti – Marco Guazzaloca, Marco 
Rossi, Lamandini Luca, Stefano Donati, Savogin Massimo.

Antinori G.Paolo, Benini Ermes, 
Turchetti Federico, Bettini Stefano, 
Valeriani Alighiero, Antinori Nicola, 
Resca Fabio, La Giusa G.Carlo, 
Martinelli Massimiliano, Panariello 
Aniello, D.S. Nanetti Mauro, Vezzani 
Gabriele, Mainardi Massimiliano, 
Mandelli Andrea, Berghi Alessandro. 

29° Gran Premio Borgo Panigale.

ALLIEVI: a MASSALOMBARDA il 27-05-1984
1° Vezzani Gabriele

1984 Coppa D’oro per allievi. Resca 
Fabio, Mainardi Massimilano, Vezzani 
Gabriele,  Antinori Nicola
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1985

Mastelli G.Luca e Virna Calza

Premiazione dopo la vittoria di 
Vezzani Gabriele a sinistra 
babbo Vezzani e  G.Paolo Antinori.
A destra Berghi e dietro Palma Tobia 
e Romolo Bonaga.

Il Sindaco di Bologna  Renzo Imbeni 
e il Presidente della Italia Nuova 
Luciano Pederzani
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In piedi: Sartini David, Antinori G.Paolo, 
seduti – Antinori Nicola, Vezzani Gabriele, 
Paolini Massimo, Mainardi Massimiliano, 
Panariello Aniello.

Malaguti, il Presidente del Calcara Gianni Fava, 
Paolini Massimo, Dante Raimondi.

Premiazione a Calcara: 
1° Paolini Massimo (coi fiori) 2° Vezzani 
Gabriele sono insieme al D.Sportivo Antinori 
Gianpaolo e Vezzani Adriano.
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Foto Juniores 1985
Antinori G.Paolo, Arbizzani 
Pietro, Andreoli M., Pedrazzi 
Antonio, Antinori N., Buzzi 
E., Resca F.

Pranzo sociale 1986 ALLIEVI
Tartarini Mauro, Stefano 
Donati,  Robeni Davide, 
Savogin Massimo, William 
Ballotta, Pieruzzini Antonio, 
Franco Calza.

Giovanissimi 1985: Palma 
Pierluigi, Alessandro 
Randazzo, Fagnoni Fabio, 
Savogin Federico, De’Icco M.



171

Ogni classifica ha il suo vincitore, quello che più di ogni altro si è meritato la palma del migliore. Se sia stato 
il più bravo di tutti è difficile dirlo, ma senza ombra di dubbio quello più vincente. Lo dicono i numeri, le cifre 
che riportano i suoi successi: 38 perle in coabitazione con Alessandro Galluzzo. Stefano Donati, da Savignano 
sul Panaro, è stato una bandiera della Società Ciclistica Italia Nuova, una di quelle che ha sventolato alta per 
almeno un decennio. Non facile stringere un patto del genere per così tanto tempo. Dai Giovanissimi fino ai 
Dilettanti di seconda serie, una categoria, quest’ultima, allestita apposta per trattenere il talento modenese. 
Anni di successi e tantissime soddisfazioni per le maglie giallo-amaranto, dove la vittoria veniva facile. <<Ho 
avuto il piacere di seguire Donati per diverse stagioni spiega Franco Calza, uno dei suoi direttori sportivi . Con 
me ha attraversato quasi tutte le categorie: da allievo, juniores e poi dilettante di seconda. Un corridore che 
aveva tutto per emergere: grandi doti atletiche e un’ottima visione della corsa. Non era difficile indirizzarlo, 
si allenava seriamente, anche se qualche volta si lasciava trascinare da chi si impegnava di meno>>. Donati 
vince per ben tre volte il titolo provinciale su strada: nel 1984 da Esordiente, nel 1986 tra gli Allievi e nel 
1988 da juniores, tre zampate da fuoriclasse e un indiscutibile segno di continuità. <<Mi rendo conto di aver 
vinto tanto racconta Stefano Donati e questo lo devo soprattutto a quel meraviglioso gruppo di amici che era 
l’Italia Nuova. Tutti uniti uno per l’altro, senza un capitano: chi si trovava nelle condizioni migliori per vincere, 
veniva aiutato dagli altri. Senza discussioni. Ricordo di quanto mi sono divertito durante la mia permanenza 
in maglia  giallo-amaranto e non ho dimenticato i miei tecnici. Claudio Centomo, per dire, detto anche Napo 
Orso Capo per via della capigliatura riccia e folta, di quando arrivai ottavo da allievo alla Coppa D’Oro, l’unica 
corsa in Italia in cui vengono premiati i direttori sportivi e non i corridori. Poi, Franco Calza. Un uomo onesto, 
serio, che non ci ha mai spinto a prendere brutte scorciatoie. Mi viene in mente quando vinsi la Bologna-Castel 
D’Aiano e lui dietro che 
brontolava perchè ero partito troppo presto. L’unico rammarico è che non riuscivo a frequentare i compagni 
extra ciclismo: venivo da Savignano sul Panaro e dopo l’allenamento ero già a posto cosi. Però, ripeto, in 
bicicletta mi sono divertito tanto. Come quando arrivavo a Bologna e si andava lungo il Reno a fare ciclocross 
e chiaramente ci si allenava pochissimo. La mia fortuna é stato il trasferimento da Savignano a Bologna e 
viceversa, almeno io sfruttavo quello. Abbiamo veramente vinto tanto, grazie anche all’affiatamento che c’era 
tra i genitori: terminata la corsa, Lambrusco e grandi risate>>. I ricordi s’intrecciano. <<Sono stato criticato più 
di una volta aggiunge Calza per aver fermato Donati quando era in fuga da solo. Ma secondo la mia esperienza 
si trattava di attacchi prematuri. Nel caso di Modena e Calderino, infatti, ho ritenuto di bloccarlo quando si 
trovava in avanscoperta solitario, ma poi, rientrato nei ranghi, ha successivamente centrato il successo>>. 
Anni di grandi raccolti, il decennio ’80-’90. <<A volte ricorda Claudio Centomo, si vinceva al mattino con 
Donati e nel pomeriggio con Savogin: occorrevano nuove bacheche per accogliere tutti i trofei>>. E tra i tanti, 
inevitabili quelli che lasciano il segno. <<Ho molte tracce che non dimenticherò mai. Su tutti il Gran Premio 
Borgo Panigale, che per un corridore dell’Italia Nuova è come vincere un campionato del mondo. Ti preparavi 
tutto l’anno per farlo tuo, lo sentivi per davvero. Nel mio caso ho avuto la fortuna di partecipare tre volte: due 
da allievo e una da juniores. Ecco il conto: una vittoria e due secondi posti. Cosi credo di essere entrato nella 
storia di questa grande classica del ciclismo bolognese. Poi come non ricordare un’altra corsa a cinque stelle: 
la Bologna-Castel D’Aiano. Tra gli allievi era il massimo e io l’ho conquistata arrivando da solo. Credo fu l’unica 
volta in cui vinsi una corsa con arrivo solitario in salita>>. Adesso i ricordi scorrono come un fiume impetuoso. 
<<Non dimenticherò continua Donati l’indicativa per le  convocazioni ai Campionati Italiani che vinsi davanti 
a Bruschi e la vittoria su Cembali da Dilettante di seconda categoria. In quell’occasione, il romagnolo Cembali 
veniva da due successi su due gare disputate e io interruppi la serie. Fu molto importante per me centrare 
quella corsa, perché mi riaprii le porte della Compagnia Atleti. Si trattò di una storia misteriosa: dapprima ero 
stato inserito regolarmente tra il contingente di corridori che avrebbero passato l’anno militare continuando 
a fare attività regolarmente, appunto la Compagnia Atleti. Poi, improvvisamente, e non ho mai chiarito fino in 
fondo per quale motivo, mi ritrovai fuori. Ecco, il successo su Cembali, guarda caso, mi fece rientrare>>. Vita 
dura tra i dilettanti. <<Un altro aneddoto, ma questo l’anno dopo che lasciai l’Italia Nuova per correre con il 

DONATI, COME LUI NON C’E’ NESSUNO



172 gruppo ciclistico Stracciari. Eravamo in fuga in dieci: i fratelli Rebellin e altri campioni, l’unico che stonava ero 
io. A metà corsa si apprese che non ci sarebbe stato l’antidoping a fine gara. Arrivarono tutte le ammiraglie a 
passare pacchetti e sacchetti ai propri corridori. Nel mio caso mi avvicinò Franco Calza e mi porse due pastiglie 
di Enervit GT, probabilmente anche scadute di validità. Capito chi era Calza: onesto fino in fondo!>>.
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30° G.P. Borgo Panigale

1986 
30°anniversario della Italia Nuova con i giovani.
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Savogin Massimo
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E’ veramente difficile riuscire a scrivere un pensiero su di una società sportiva storica come l’Italia Nuova, 
e soprattutto da un ex ciclista che proprio contro questa società ha lottato per un lustro intero.
I ricordi, i personaggi e le imprese si intrecciano in un gioco di chiaro scuri che mettono in risalto momenti 
belli e momenti meno esaltanti.
Essendo un “ragazzo” del ’70 non posso parlare di questa società senza ricordare due nomi importanti per 
il ciclismo bolognese: Stefano Donati e Franco Calza.
Il Dona, conosciuto anche con il soprannome “il piccolo”, l’ho conosciuto per la prima volta in una gara 
svolta a Castenaso e per la prima di una lunga serie mi ha battuto, passandomi a non più di 5 metri dal 
traguardo.
Con lui ho poi gareggiato per tutta la durata della mia carriera, militando anche nella stessa squadra nel 
mondo dei dilettanti. Posso dire con  tutta onestà che il “piccolo” è stato uno degli atleti con più talento 
che abbia conosciuto e forse, se solo avesse creduto un pò di più nei suoi mezzi, avrebbe potuto fare 
molto di più. 
A braccetto con Donati non si può non ricordare Franco Calza, D.S. che l’ha seguito per tutta la durata 
della sua carriera. Proprio con Calza ho avuto la possibilità di passare il mio anno Olimpico, nel lontano 
1992 quando tutti e tre (io, Dona e Calza) abbiamo corso per la  Cebora. 
Sono convinto che i ragazzi che hanno gareggiato nell’Italia Nuova sotto le direttive di Calza non possono 
che avere un ricordo positivo, per quello che ha saputo insegnare sia a livello sportivo ma soprattutto a 
livello umano e questo lo posso dire per quello che ho vissuto in prima persona con lui.
Della Vostra società vorrei ricordare altre due perle (manifestazioni) importanti, una non più esistente, 
l’altra ancora viva e vegeta:
 - la tipo pista di mezza estate;
 - il Gran Premio Panigale.
Della prima ho un ricordo assolutamente negativo, ma è dovuto semplicemente ai miei scarsi risultati 
ottenuti negli anni in cui vi ho gareggiato. Si trattava di una gara pomeridiana a punteggio che si correva 
in un circuito presso la sede dell’Italia Nuova. Era veramente un bella giornata di sport e come ho detto a 
parte i miei pessimi risultati era un piacere parteciparvi in quanto al via vi erano decine e decine di ciclisti 
di tutte le età, dai 13 ai 18 anni.  All’epoca, e parlo degli anni 80, era veramente un appuntamento da non 
perdere per chi seguiva il ciclismo a Bologna.
Del Gran Premio Panigale ho invece dei bei ricordi personali, non dovuti a risultati in gara ma 
semplicemente al fatto che fu la prima volta che venni premiato prima del via, avendo vinto pochi giorni 
prima la medaglia d’oro ai campionati del mondo di ciclismo nella specialità 70 km. 
Di quel momento possiedo ancora la foto, e anche se non combinai nulla in gara, la soddisfazione di 
essere premiato davanti a tutto il ciclismo che contava, mi riempie ancora di piacere.
Vorrei chiudere questo momento ricordando un’altra persona: Antinori. 
Penso che se per praticare ciclismo si deve avere passione, Antinori era la passione fatta a persona. Non 
l’ho mai avuto come allenatore, ma vedendo la voglia che ci metteva per seguire i suoi ragazzi, l’Italia 
Nuova non può che ringraziarlo per quello che ha dato .
Rinnovo il mio ringraziamento per avermi contattato per scrivere queste poche righe, e saluto tutti gli 
uomini Italia Nuova.

CALZA E ......“IL PICCOLO”........

Gianfranco Contri 

Gianfranco Contri 
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GIRO A TAPPE 1986

Antinori N, Panariello A, Paolini M, Vezzani G, Antinori 
G.Paolo.

1987
32° Gran Premio 
Borgo Panigale

Juniores 1987: Tartarini Mauro, Vezzani Gabriele, Stefano 
Donati, Pedini Fabrizio, Degli Esposti Cristian, Mainardi 
Massimiliano, Panariello Aniello, Paolini Massimo, Savogin 
Massimo, Franco Calza, lo Sponsor della Verichese.
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ANNO 1988
33° Gran Premio  Borgo Panigale
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Atleti  1989: 
Dilettanti – Stefano Donati, Baietti Franco, Tartarini Mauro, Petri 
Manolo, Guidi Andrea, Tonioli Angelo, Cerini Francesco. D.S. Calza F.
Juniores – Scheda G.Luca, Sheda Stefano, Savogin Monica.
Allievi : Palma P, De’Icco M, Piana R, Guidi D, Donati A, Selva R. D.S. 
Centomo C.
Esordienti - Randazzo A, De’Angelis D, Fagnoni F, Milito L, Savogin F, 
Danieli D, D.S. Zimbelli.
Giovanissimi - Galluzzo A, Zecchini M, Bargiotti S, Berardi A, Centomo 
D, Mazza M, Porcedda R, Quercini F, Nanetti M, Dell’Elce N, Bignami G.

34° G.P. Borgo Panigale
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1990

Allievi 1990
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Salaroli Rino, Stefano Donati, 
Campagnini Luciano.

35°G.P.Borgo  Panigale
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Scrivere due righe all’Italia Nuova non è facile, soprattutto per un “ex corridore” che ha indossato la 
maglia amaranto per “soli” undici anni.
Da bambino preferivo la bicicletta alla compagnia degli altri ragazzini della mia età i quali, sono poi 
venuto a sapere, mi consideravano un “matto” perché tutto il giorno non facevo altro che girare da solo 
e “a testa bassa” con la mia piccola bici da cross.
Iniziai a correre quasi per caso nella tarda estate del 1980, invogliato anche dai tanti successi di Marco 
Vignudelli, ex ciclista dell’Italia Nuova e residente a Savignano sul Panaro, il paese dove sono nato e dove 
tuttora risiedo; infatti, seguendo l’esempio di questo corridore, decisi di iscrivermi alla “famosa” gara di 
paese, la “Magazzino – Montombraro”. La categoria “giovani” raggruppava i ragazzi tra i 14 e i 18 anni: io 
ne avevo solo dieci, ma l’organizzazione mi accettò ugualmente, forse perché convita di un mio repentino 
ritiro pochi chilometri dopo la partenza. Pronti…….via!!!!!....... e capii subito quanto era duro pedalare, ma 
strinsi i denti anche se, poco prima della salita di Montombraro, mi trovavo già staccato; ero ultimo, ma 
non solo in quanto dietro di me avevo la mia famiglia che, in tutti questi anni di attività, mi ha sempre 
accompagnato nelle tante corse disputate in tutta Italia. 
Ai primi tornanti della salita iniziai però a recuperare terreno sugli avversari, pian piano li raggiunsi tutti 
(anche se poi non eravamo in molti concorrenti, circa una ventina), tranne un atleta che per pochi metri 
riuscì a tagliare il traguardo prima di me e mi classificai al secondo posto. Al momento della premiazione 
non mi volevano consegnare il trofeo perché ero troppo giovane per gareggiare; alla fine gli organizzatori 
si sono arresi e mi hanno consegnato una coppa che ancora oggi conservo in ricordo di quella emozio-
nante giornata.
Pieno di entusiasmo decisi di tesserarmi con la mitica Italia Nuova anche se, in quell’anno, riuscii a di-
sputare solo due gare perché la stagione ciclistica era quasi giunta al termine.
La prima gara ufficiale alla quale partecipai fu “Il triangolo di Calderara”; qui imparai cosa significava 
“stare a ruota” poiché, per tutta la corsa, rimasi al fianco del gruppo. Arrivai stremato e per quasi mez-
z’ora rimasi seduto in macchina tanto mi sembrava di morire dalla fatica …………….. capii che dovevo 
diventare più furbo!!!!!!!!!!!!!!!
La seconda corsa che disputai fu il “Circuito di Borgo Panigale”, gara ciclistica organizzata dalla nostra 
società. Arrivammo in gruppo compatto e, essendo stato a ruota per tutta la gara, riuscii a fare una bella 
“volata”; mi classificai quarto e per me fu come ottenere una vittoria!
Con il passare degli anni e grazie all’aiuto dei miei dirigenti, ho acquisito sempre maggiore esperienza e 
sono riuscito ad ottenere tanti successi in tutte le categorie ed anche un onoratissimo primato: in 50 anni 
di attività della società sono il corridore più vittorioso!!!!!!!!!!!!!!
Nel corso della mia “carriera” ciclistica mi sono stati attribuiti parecchi soprannomi: ad esempio, “Dona” 
(abbreviazione del mio cognome), oppure “Piccolo” (significato facile da intuire per chi mi conosce), men-
tre altri mi chiamavano addirittura “Piccolo Dona”. Un soprannome molto particolare era “Sta pur lè” 
(cioè, stai pure lì), frase coniata da Franco Calza, il “grande” direttore sportivo che mi ha accompagnato 
per parecchi anni non solo all’Italia Nuova, ma anche da dilettante alla Stracciari/Cebora. Infatti, Franco 
ha sempre sostenuto che nel regolamento ciclistico non c’era l’obbligo, per i corridori, di “tirare” durante 
le corse, pertanto egli era solito ripetermi questa frase ad ogni gara.
Franco Calza e Claudio Centomo sono i due direttori sportivi che mi hanno seguito per più anni; con 
loro mi sono sempre divertito ed insieme abbiamo ottenuto tanti ed importanti traguardi tra i quali è da 
evidenziare il mio ottavo posto alla gara per allievi “Coppa d’oro” di Borgo Valsugana, manifestazione 
di grande prestigio (forse più dei campionati italiani) dove i partenti sono sempre più di quattrocento. 
Questa gara è caratterizzata dal fatto che non sono premiati i corridori ma i “Mentori”, cioè i direttori 
sportivi dei primi dieci classificati; in quell’occasione Claudio ha avuto la soddisfazione di essere stato 
premiato davanti a tantissime persone e ciò ha rappresentato per me un piccolo ringraziamento per tutto 
quello che mi ha dato.

DEDICATO ALL’ITALIA NUOVA
Stefano Donati corridore dell’Italia Nuova dall’1980 a 1991
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Tra i tanti successi ottenuti “in maglia amaranto” non potrò mai scordare le mie prime due vittorie, a 
Castiglione dei Pepoli e al grande “Borgo Panigale” che fu preparato nei minimi particolari per mesi in 
quanto si trattava di un traguardo che non potevo farmi scappare; ricordo poi l’arrivo in solitudine alla 
Bologna – Castel d’Aiano, i titoli provinciali in tutte le categorie, i vari posti d’onore ai regionali, l’otta-
vo posto da dilettante agli italiani, l’onore di aver indossato più volte la maglia della rappresentativa 
Emiliano Romagnola ai campionati italiani e le vittorie da “primo anno”, soprattutto l’indicativa per i 
campionati nazionali Juniores, la quale, oltre al tricolore, mi fece partecipare alla gara a tappe “Giro della 
Lunigiana” con la divisa emiliana giallo-rossa. 
Ci sono anche diverse vittorie conseguite nella categoria più impegnativa dei dilettanti, sia con la maglia 
dell’Italia Nuova, sia con le maglie di altre società, che mi hanno consentito di partecipare al Giro d’Italia 
dilettanti del 1992 con la rappresentativa dell’Emilia Romagna insieme al più forte scalatore che io abbia 
mai conosciuto, Marco Pantani, vincitore poi di alcune tappe e della classifica finale del giro.
Franco e Claudio, oltre ad avermi insegnato come comportarmi nel mondo del ciclismo, mi hanno fatto 
capire che per ottenere dei risultati (anche non sportivi) occorre impegnarsi e comportarsi in maniera 
corretta e soprattutto “pulita”, una mentalità che nel ciclismo come in tanti altri ambienti sportivi va 
sempre più scomparendo. 
Nella mia piccola carriera ho corso in squadra con campioni regionali, italiani e anche con campioni del 
mondo, ma soprattutto con tanti cari amici; oggi, con qualche anno in più sulle spalle, capisco che la mia 
vera fortuna è stata quella di gareggiare per una società pulita ed onesta, circondata da persone che mi 
hanno fatto trascorrere una adolescenza lontana dalle tentazioni e dai pericoli che si possono incontrare 
a quella età.
Tante sono le persone che meriterebbero di essere citate per quello che hanno fatto e che stanno ancora 
facendo per sostenere la società e tutto il movimento ciclistico: dai soci fondatori, ai tifosi, ai direttori 
sportivi, a tutti i miei compagni di squadra e alle loro famiglie sempre disponibili e mai invadenti. 

Grazie Italia Nuova!!!!!!!!

Con affetto, Stefano. 
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Dall’anno 1987, esordiente, all’anno1992, juniores: sei stagioni da vincente per Roger Piana. Passando da 
quindici vittorie, compresi il campionato provinciale Velocità su pista da juniores nel 1992 e lo stesso titolo 
per quello su strada, e sempre da junior. Un nome, quello di Piana, che non è passato inosservato tra le file 
della Società Ciclistica Italia Nuova: scaltro, molto veloce, il massimo per raccogliere vittorie. <<Quello che 
posso dire, al di là delle imprese in bicicletta attacca Piana,è che con i miei compagni siamo diventati mol-
to amici, un legame che non si è mai spezzato, tanto che ci vediamo ancora oggi. Un gruppo che vinceva 
abbastanza, ma soprattutto da compagnia, un puro divertimento stare assieme. Ricordo le scorribande nei 
frutteti: pesche, ciliege, prugne, si faceva la spesa in pratica. Si andava con la borsina della Coop e poi via 
a riempire. E i contadini dietro a inseguirci. Ma noi, con le nostre biciclette, sfruttavamo l’inseguimento per 
fare allenamento>>. Ricordi d’imprese, anche. <<Certamente, non dimentichiamo che ho cominciato per 
gioco da bambino e ho smesso a ventisei anni, dopo aver toccato il professionismo. La corsa che ripercor-
ro con piacere è l’immancabile Gran Premio Borgo Panigale, una corsa che l’Italia Nuova non vinceva dai 
tempi di Stefano Donati. Claudio Centomo, il mio direttore sportivo, mi stava preparando per disputare una 
cronometro e sinceramente con il percorso del Borgo Panigale c’entrava poco o niente. Ma stavo bene, mi 
sentivo in grande condizione e allora mi buttai in quell’avventura con tanto entusiasmo. Andai in fuga con 
un altro corridore e, scollinata l’ascesa di San Lorenzo, lungo la discesa mi ritrovai in terra. Probabilmente una 
macchia d’olio, ma non mi persi d’animo. Mi rimisi in sella ed in breve ripresi il mio compagno d’evasione. In 
volata non ci fu storia: vinsi e scoppiò il tripudio>>.

UN FULMINE DI NOME PIANA

In maglia blù- Daniele Guidi, Roger Piana, in maglia 
bianca Palma Pirluigi, e Polastri Irene madre di Piana.
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37° G.P.Borgo Panigale 
1992

Juniores 1991: Masi Federico, Capelli Adler, Daniele 
Guidi, Sartini Roberto, Lullo Liliano, Neri Matteo, 
Piretti Gianluca, Palma Pierluigi, 
D.S. Claudio Centomo.

Juniores 1992: Masi Federico, Urso Giancarlo, 
Roger Piana, Raimondi Luca, Fagnoni Fabio, Sartini 
Roberto, Palma Pierluigi – sopra- Daniele Guidi, 
Alessandro Randazzo, Teglia Morris. 

Daniele Guidi, Sartini Roberto, Pizzirani Federico, 
Raimondi Luca, seduti – Claudio Centomo, Roger 
Piana
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Nel biennio ’91-’92, da juniores, l’Italia Nuova è una macchina di successi: 
quattro sigilli con Adler Capelli, tre appunto con Piana e uno con Liliano Lullo nel ’91, altri quattro con Piana 
nel ’92. Anni che rimangono scolpiti nella memoria di Luca Raimondi, una stagione sola in maglia  giallo-ama-
ranto e proveniente dall’U.S. Calcara. <<Ho corso solo da primo anno juniores nella squadra di Borgo Panigale, 
ma nonostante il breve periodo si era creato un bel gruppo, non sempre succede. Eravamo seguiti da Giorgio 
Parisini, uno molto burbero ma spassoso: ci si divertiva molto. Le discussioni con lui erano impossibili: aveva 
sempre ragione e non lasciava spazio agli altri per parlare. Ricordo che nel ritiro di San Salvo, vicino Pescara, mi 
mise a dieta ferrea. Diceva che ero troppo grasso e allora mi portò via le raviole, le crostate e i biscotti che mia 
nonna mi aveva preparato. Per una settimana andai avanti a olive e stracchino>>. Aneddoti che riaffiorano 
alla mente. <<Come tutti rammenta Raimondi studiavo alle scuole superiori e, smettendo alle 13.20, facevo 
fatica ad essere puntuale per le 14. Così un giorno, con appuntamento davanti al ristorante Biagi di Casalec-
chio di Reno, arrivai in ritardo ed i miei compagni se ne erano già andati. Feci il mio allenamento in solitudine 
e dopo alcuni giorni venni a sapere che il resto della squadra, nel cercarmi, aveva percorso qualcosa come 220 
chilometri. Fui fortunato: la scampai bella>>. In quegli anni, sulle orme dei fratelli Massimo e Federico, anche 
una ragazza bussa alle porte dell’Italia Nuova. E’ Monica Savogin, in maglia  giallo-amaranto nelle stagioni 
1989-1990. <<A forza di guardare i miei fratelli spiega Monica Savogin, mi ero affezionata a quel mondo. Un 
giorno, dopo tante richieste in famiglia, mia mamma mi iscrisse alla società. Fu molto bello poter frequentare 
l’ambiente, anche se mi sentivo poco considerata. Una cosa che mi è rimasta molto viva è la domenica sotto i 
portici di San Luca: correre su e giù dai gradoni per rinforzare gambe e addominali>>.

Momenti di relax in ritiro a San Salvo Juniores 1991Masi Federico,  Capelli Adler, Sartini Roberto, Roger Piana, 
Palma Pierluigi, Daniele Guidi.

Savogin Monica
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Ho iniziato a praticare il ciclismo all’età di 8-9 anni e poiché abitavo a Borgo Panigale, i miei genitori 
decisero di iscrivermi all’Italia Nuova.
Uno sport che prima  è stato un gioco, poi una passione ed infine anche un lavoro per me.

Il periodo che ho trascorso nell’Italia Nuova, mi riempie dei ricordi  più belli che mi porto nel cuore. Mi ha 
permesso di conoscere persone che frequento tuttora e che mi hanno insegnato molto nello sport e nella 
vita.  (foto: Carlo Piana , Roger Piana.)

Ogni giorno era un piacere ed un divertimento allenarsi ed ogni occasione era buona per riunirsi e scher-
zare. A dire il vero, a quasi ogni allenamento corrispondeva una “birichinata”.. quante ne abbiamo combi-
nate insieme (mi riferisco soprattutto al gruppetto: Pierluigi Palma, Fabio Fagnoni, Alessandro Randazzo, 
Daniele Guidi ed io, naturalmente)… sono talmente tante che se le raccontassi tutte, non si smetterebbe 
più di ridere.

Ogni gara rappresentava un momento di confronto con i compagni e gli avversari e, in ogni caso la corsa, 
era sempre una piccola vittoria, un insegnamento in più che mi sarebbe tornato utile in altre situazioni 
in futuro.

Certo, si cercava sempre di vincere e di andare meglio della corsa precedente: l’impegno e la voglia di 
fare era tanta e a volte andava bene, altre meno. E in ogni modo finisse, al termine d’ogni gara era bello 
ritrovarsi vicino al pulmino con compagni di squadra, allenatori, genitori e potersi finalmente riposare 
dagli sforzi fatti con delle ottime torte fatte in casa dalle sapienti mani delle mamme o addentando, 
assetati, una fetta di cocomero fresco.

I miei primi allenatori mi hanno insegnato molto sul ciclismo e i compagni di allora sono gli Amici di 
adesso.

Era un lavoro di squadra in cui tutti si davano da fare per la vittoria di uno (e a volte anche più di uno… 
allora sì che era festa!!): collaborazione, rispetto, ambizione, amicizia …. tutti valori che nella vita come 
nel ciclismo fanno di un ragazzo un uomo.

Nella mia carriera di ciclista posso vantare diverse medaglie, due vittorie ai campionati italiani e l’aver 
avuto la possibilità di correre con diversi campioni, ma soprattutto con Adler Capelli, non solo un com-
pagno di squadra ma anche un grande amico: emozioni che non si dimenticano e restano nel cuore per 
sempre.

Devo molto a questa Società Ciclistica: a loro ho dedicato la mia prima maglia di campione italiano e a 
loro va tutta la mia stima per il lavoro fatto in questi anni.

Ecco uno dei tanti motivi che mi ha spinto ad accettare la carica di Vicepresidente quando mi è stata 
proposta alcuni anni fa. I soci fondatori avevano un’età che non gli consentiva più di seguire le attività 
nell’ambito della società come avrebbero voluto ed il pensiero di poter trasmettere ad altri ragazzi con la 
mia stessa passione, quei principi che in passato mi sono stati insegnati, mi è sembrato il modo migliore 
di poterli ringraziare. 

IL CICLISMO, GIOCO, PASSIONE E LAVORO
Roger Piana corridore nell’Italia Nuova anni ‘80

Roger Piana



187

Roger Piana con Claudio Centomo.
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Agli inizi degli anni 80, dopo aver provato diversi sport, Roger, consigliato da un amico del papà, è “sal-
tato” sulla bicicletta, passando al ciclismo, ed è stato lo sport che lo ha accompagnato fino all’età di 26 
anni. 
Nei primi anni ho sempre seguito mio figlio durante le gare, mentre il papà lo seguiva negli allenamenti, 
facendogli sudare sette camicie.

La prima società che lo ha accolto è stata la S.C. Italia Nuova e il suo primo allenatore ufficiale è stato 
Francesco Centomo. 
Questa società si è rivelata sin da subito composta da persone estremamente serie ed umane ed allo 
stesso tempo l’ambiente era armonioso e affabile sia con i ragazzi sia con le rispettive famiglie.

Le gare della domenica, erano una buona occasione per potersi ritrovare sempre in allegria e seguire le 
prodezze dei propri figli, mentre il dopo corsa era un modo per rifarsi di quelle calorie, che solo i ragazzi 
avevano speso, assaggiando i dolci ed i piatti fatti in casa dalle mamme.

Gli allenatori (Francesco prima, Claudio poi) hanno insegnato ai ns. “piccoli” tante cose: come pedalare, 
come cadere e soprattutto come rialzarsi e tornare in sella, non solo sulla pista (o in strada), ma anche 
nella quotidianità, facendogli apprendere le regole di vita nel rispetto degli altri.

Mio figlio ha vinto parecchie gare dalle meno importanti alla più prestigiose (è Campione Italiano su 
pista e su strada, under 23): io come madre, ho versato parecchie lacrime di gioia ed ho avuto molte 
soddisfazioni e per questo devo ringraziare la società, ma soprattutto Francesco e Claudio Centomo.

UNA SCUOLA DI VITA..........
 Irene Polastri, mamma di Roger Piana.

Irene Polastri
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Da sinistra a destra sono : Dall’Olio Ezio, Pettini Alfonso, Loris Casanova, Grazia Orlando, Il Presi-
dente Palma Tobia Riccardo Accorsi.

1991 I FONDATORI DELLA CICLISTICA ITALIA NUOVA NEL LONTANO 1956 SONO STATI 
PREMIATI DI MEDAGLIA  D’ORO DAL PRESIDENTE PALMA TOBIA
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Dilettanti 1991 
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D.S. Claudio Centomo, Palma Pierluigi, Sartini Roberto, Neri Matteo, Daniele Guidi, Roger 
Piana, Lullo Liliano, D.S Giacomo Violante,  Pedrazzi  Antonio, Palma Tobia.

Ritiro a San Salvo: in piedi- D.S. Claudio Centomo, Amministrazione comunale di San Salvo, 
Il Presidente dell’Italia Nuova Palma Tobia, nascosto a estrema destra D.S. Giacomo Violante. 
Accosciati: Neri Matteo, Capelli Adler, Sartini Roberto, Roger Piana, Lullo Liliano, Daniele 
Guidi, Palma Pierluigi, Masi Federico.
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In piedi- Daniele Guidi,Lullo Liliano, Giacomo Violante, Roger Piana, Capelli Adler, Claudio 

Centomo. Seduti – Sartini Roberto, Palma Pierluigi, Neri Matteo.

Loris Casanova, Franchini Primo, Claudio Centomo.
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Con la maglia della Sport Italia Nuova Reno (1991), due società la Sport Reno e l’ Italia Nuova che si unirono 
per due anni nella categoria Juniores,  ha vestito pure un tricolore. Adler Capelli, da Galliera, è di quelli che 
hanno lasciato un segno profondo nella società di Borgo Panigale. Sedici vittorie, titoli di campione regionale 
e italiano nell’inseguimento individuale e chilometro da fermo, tanto per ribadire quale fosse la sua vocazione 
principale. <<Non possedevo una bicicletta da corsa e, purtroppo, non riuscivo a convincere mio padre ad 
acquistarne una. Un giorno decisi di andare in paese con la bici normale, quella da passeggio: volevo capire da 
vicino, conoscere il gruppo locale dei ciclisti. Tra questi, conobbi il mio futuro allenatore, e a quattordici anni 
iniziò cosi la mia avventura ciclistica. Nella mia zona, nelle campagne di Galliera, non c’erano molte squadre 
attrezzate, e per questo motivo passai alla Funese di Giacomo Violante. Poi, al secondo anno da juniores, optai 
per il trasferimento all’Italia Nuova. A quei tempi, erano loro e il Calderara i team più attrezzati a livello di 
corridori junior, ma i gialli di Calderara non mi risultavano simpatici: vincevano troppo, una sorta di Juventus 
del ciclismo>>. <<Vidi correre Adler ricorda Violante e mi accorsi subito che quel ragazzo aveva dei numeri 
notevoli. Parlai con suo padre della necessità di farlo crescere fuori da Galliera e l’anno dopo, da junior del pri-
mo anno, venne con me alla Funese>>. Un corridore dal quale si riusciva ad ottenere qualsiasi cosa. <<Quello 
che gli chiedevo, continua Violante lui lo faceva, senza discutere. Lo mettevo dietro alla mia moto per settanta 
chilometri ai sessanta all’ora e alla fine doveva uscire e battermi in volata>>. Un personaggio singolare Adler 
Capelli. <<Ricordo alcuni episodi in relazione all’alimentazione. Un giorno, si correva in Veneto, a tavola fu ca-
pace di divorarsi una fiamminga di spaghetti, un bisteccone che non finiva più e, non sazio, un chilo di pesche 
comprato da un venditore ambulante. In corsa, per quasi settanta chilometri, rimase ultimo del gruppo, rosso 
come un peperone. Poi, all’improvviso si sbloccò. E non ce ne fu per nessuno: fuga solitaria e vittoria. Altro 
aneddoto. Eravamo in pista, a trenta secondi dalla partenza del Campionato Italiano Inseguimento Individuale. 
Mi avvicina il tecnico Mauro Orlati dicendomi che Adler ha fame. Ingurgitò una pesca e parti come un fulmine. 
Poco dopo, doppiò l’avversario e vestì il tricolore>>. Un talento, che nessuno ha mai messo in discussione. 
Semmai, con l’andar del tempo, subentrarono difficoltà a seguire le regole del corridore. <<Ho condotto la 
vita dell’atleta spiega Capelli fino a quando andare in bicicletta ha rappresentato soprattutto una gioia. Da 
juniores, ad esempio, non mi pesavano i sacrifici. Dopo, una volta passato Dilettante, con i numerosi ritiri in 
nazionale, corse a tappe, ha iniziato a pesarmi la lontananza da casa, il distacco dalla fidanzata e poi, la vita 
delle corse non mi piaceva più come prima>>. Tante le soddisfazioni del Capelli corridore: una su tutte. <<La 
maglia iridata con il quartetto ad inseguimento. Non volevo nemmeno andarci a quel mondiale: secondo il mio 
modesto parere eravamo al massimo da quinto o sesto posto, non di più. Invece, il Commissario Tecnico San-
dro Callari ed il più anziano dei corridori, Gollinelli, credevano per davvero in un buon risultato. Nonostante gli 
allenamenti precari sulla pista bagnata, il vento fortissimo, in corsa tutto andò alla perfezione. Cambi perfetti, 
nessun errore. La Germania in finale non ha avuto scampo. Avevano ragione loro>>.

CAPELLI, IL TALENTO DELLA BASSA BOLOGNESE



195

Il podio.

Capelli Adler che indossa la maglia di 
Campione Regionale inseguimento su pista.
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Esordienti 1992: 
Parisini Matteo, Mangano Francesco, 
Centomo Davide, Bencivenni Ivan, 
Mazza Maurizio, Galluzzo Alessandro, 
dietro – Ghiselli Mirco, Zecchini Mirka, 
Porcedda Riccardo.
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Esordienti a Rolo (MO) La premiazione:Ghiselli Mirco, 
Bencivenni Ivan, Parisini Matteo, Galluzzo Alessandro, 
Centomo Davide, Mazza Maurizio, Mangano Francesco, 
Porcedda Riccardo.

38°Gran Premio Borgo Panigale
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Andrea Bentivogli era mio compagno di classe e il lunedì mattina quando si tornava a scuola lui mi rac-
contava le gare in bicicletta a cui partecipava, le vittorie i piazzamenti e faceva crescere in me un grande 
entusiasmo. Era già da un paio d’anni che volevo correre in bici ma andavo male a scuola e mio padre per 
punizione non mi permetteva di fare sport.
Una mattina Andrea fece una cosa che non dimenticherò mai. Erano le 7,30 e mentre ero ancora a letto 
sentii la sua voce che pregava mia madre di farmi correre con lui perché eravamo molto amici ed aveva 
bisogno di me.
Fu così che iniziò l’avventura ciclistica con Andrea nel Galliera e passammo anni indimenticabili. Andrea 
era molto più aggiornato e informato di me sul ciclismo, sapeva tutti i nomi dei professionisti, le gare, gli 
albi d’oro e  nel nostro parlare ogni tanto mi diceva “chissà se un giorno anche noi vestiremo la maglia 
di campioni del mondo”.
Una volta ci fu tra noi un bisticcio per una stupidaggine in corsa e rimanemmo litigati per un mesetto.
Ci incontrammo un giorno in piazza a Galleria, ci avvicinammo e dopo un pò  ci mettemmo a fare gli 
scherzi dalla cabina telefonica, pace fatta. Passammo tutto il resto della giornata a progettare il nostro 
futuro da ciclisti, in quale squadra andare a correre l’anno dopo ecc.. Purtroppo Andrea due giorni dopo 
non c’era più, il 4 dicembre dell’1987 ebbe un incidente in motorino, proprio lui che era sempre così cor-
retto e attento. Ricordo che veniva da me per farsi insegnare le impennate perché non era capace.
Fu per me un colpo tremendo, io e Andrea che passavamo sempre le giornate insieme, si sognava insieme 
di avere un futuro nel ciclismo e soprattutto, al di là di quello che magari pensavano le persone che valu-
tavano le cose dall’esterno, non eravamo mai stati rivali e siamo sempre stati profondamente legati.
Al ritorno dalle corse, per tutti gli anni successivi della mia carriera, i fiori delle vittorie li ho sempre por-
tati da lui, l’unico modo che mi era rimasto per  condividere quel futuro che doveva essere di entrambi.

Ciao Andrea............

IN RICORDO DI ANDREA

Adler Capelli corridore della Sport Italia Nuova Reno 1991

Adler Capelli

Andrea Bentivogli 
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È stato un caso essermi avvicinato al ciclismo. Quando ho deciso d’ iscrivermi all’Italia Nuova non sapevo 
cosa fosse il ciclismo, ma l’idea di pedalare in libertà  e correre per confrontarmi insieme a nuovi amici 
mi attirava.
All’epoca, prima dell’iscrizione, giocavo a calcio e a basket dove ho ottenuto quell’anno nella squadra  dove mi-
litavo, buoni risultati; era il 1987.  Le mie caratteristiche, unite  alla mia formazione, sono sempre state impron-
tate su un gioco di squadra; queste, nonostante il ciclismo sia uno sport individuale e la strategia di corsa nelle 
categorie inferiori non sia incentrata sulle capacità della squadra ma su quelle del singolo, mi sono servite per 
amalgamarmi ai miei nuovi compagni ed a instaurare un rapporto di fiducia reciproca sia in corsa sia nella vita. 
Iniziai a correre quando avevo 12 anni nella categoria Esordienti 1° anno.
Considerando che non ero mai stato sopra una bici da corsa e non avevo grande esperienza, i primi anni 
sono stati coronati da innumerevoli ritiri e piccole cadute.
I ricordi più belli sono quelli legati agli ultimi 3 anni, quelli d’allievo 2° anno e da Juniores e dalle vittorie 
ottenute dai miei compagni di squadra. La gioia dei miei compagni per le loro vittorie unita alla mia per 
aver contribuito anche solo in minima parte a queste vittorie ci rendeva un gruppo forte di amici e poi 
di corridori.
Tutti noi corridori, allenatori, genitori ed accompagnatori incarnavamo il vero spirito goliardico dell’Italia 
Nuova che si distingueva sempre ad ogni corsa ed ogni domenica.
Questo spirito goliardico non impediva a fine gara quei dieci - quindici minuti di discussioni, arrabbiature, 
scambio di opinioni tra noi atleti e gli allenatori; poi tutto passava e la festa continuava tra torte, dolci, e 
vari manicaretti preparati dalle nostre mamme.
Quindi vincenti o perdenti era sempre festa.
Sono stato fortunato ad avere dei compagni di squadra che sono diventati fantastici amici per la vita  e 
un allenatore che adesso è come un “fratellone” maggiore (Claudio Centomo).
Tanti i ricordi belli, quelli brutti col tempo vengono allontanati.
Non ho racconti sulle mie vittorie, non avendo mai tagliato il traguardo per primo, ma molti  ricordi sono 
legati alle vittorie di Adler Capelli, Roger Piana, Pierluigi Palma, Lullo Liliano.
Ricordo la gara a Campagnola di Reggio Emilia arrivata dopo due settimane da un allenamento epico di 
200km. Alla gara erano presenti le migliori formazioni emiliane romagnole ed extra-regionali ma soprat-
tutto le squadre reggiane che all’epoca erano tra le più forti. A metà corsa il gruppo inizia a sfaldarsi e 
si forma un gruppo di una trentina di corridori, a trenta chilometri dall’arrivo il gruppo si riduce ancora, 
a venti chilometri Roger scatta e crea il vuoto. Il gruppo non reagisce subito, poi scatti e contro scatti il 
gruppo si riduce ancora fino a formare un gruppo inseguitore di dieci unità all’inseguimento del fuggiasco 
Roger.
Tra i dieci c’ero anch’io, gli altri componenti del gruppetto erano tre della Strucchi (campionessa Italiana 
a squadre in quell’anno), tre della ciclistica 2000, un toscano e un  milanese. Roger sempre solo si avvicina 
al traguardo fino a raggiungerlo ed attraversarlo a braccia alzate; a me è bastato superare sulla linea del 
traguardo  uno solo dei nove avversari per vincere il mio primo trofeo. Fu un giorno veramente speciale 
per me.
Particolarmente bella è stata la gara a San Zaccaria provincia di Ravenna, corsa in linea per Juniores di 
120km. Venti minuti prima dell’inizio della corsa si rompe il cambio della mia bicicletta. Il meccanico d’oc-
casione, l’allenatore Claudio, accorcia la catena, toglie il cambio e lo blocca sul 53x17. Era già un mese che 
non finivo una corsa per una caduta o per ritiri vari, quindi anche quella domenica era destinata a termi-
nare in modo negativo e invece pronti via mi sono nascosto nella pancia del gruppo. Dopo una quarantina 
di km insieme ad un gruppetto mi sono trovato in fuga, ma a quindici km dal traguardo  siamo stati  ripresi 
dal plotone principale, per cui la grande impresa di terminare la gara tra i primi dieci con il cambio rotto è 
svanita. È  rimasta  la magra consolazione  di aver terminato una corsa in una condizione sfavorevole.
Un ultimo ricordo è legato alla vittoria del Gran Premio Borgo Panigale da parte di Roger Piana e nella  

UN GRUPPO FORTE DI AMICI

Daniele Guidi corridore nell’Italia Nuova anni 80
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stessa giornata Gianni Bugno vinceva il Mondiale su strada.   Ci eravamo preparati alla gara per noi più 
importante dell’anno ed in più sarebbe stato per noi l’ultimo Borgo Panigale  da ciclisti.
Eravamo tutti carichi ognuno con il proprio compito e con la punta di diamante in Roger Piana.
Fin dal via c’è stata grande battaglia lungo le strade della campagna bolognese, poi si è formato un 
gruppetto di dieci fuggitivi; i nostri colori erano presenti con Roger Piana e Flaviano Pizzirani . Per noi 
inseguitori la corsa era già conclusa. Il resto è storia del Gran Premio Borgo Panigale che terminerà con 
Roger vincitore e Flaviano nono. Grande festa e gioia per tutta la squadra.
Ora da dirigente continuo la tradizione della società cercando di far  rispettare alcune regole non scritte 
che ci hanno accompagnato da cinquanta anni e che ho rispettato anch’io quando correvo.
La prima regola riguarda l’impegno degli atleti, il rispetto, e l’educazione in primis verso i compagni, verso 
gli allenatori e verso la società. La seconda regola riguarda la scuola: tutti i nostri ragazzi devono dare la 
precedenza alla loro formazione scolastica, naturalmente senza trascurare gli allenamenti. Si possono fare 
entrambe le cose seriamente ottenendo buoni risultati.

Daniele Guidi

Daniele Guidi
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Ho corso da giovanissimo ad allievo nell’US. Calcara, che mio nonno ha fondato e all’attività della  quale mio padre 
attualmente partecipa intensamente. Con il passaggio alla categoria Juniores mi sono trovato a dover scegliere 
un’altra società e, per la stagione 1992, la mia decisione cadde sulla società Italia Nuova, che in quegli anni portava 
avanti un sodalizio sportivo con la Sport Reno (la vecchia “Barca”).
Iniziai ad allenarmi con ragazzi che fino a qualche mese prima erano avversari, a dire il vero non antipatici come i 
“gialli” di Calderara, con i quali creai subito un rapporto di complice amicizia, con la quale cercavamo di resistere ai 
tentativi (che poi si rivelarono vani) del buon Centomo e di Parisini di “militarizzare” le metodologie di allenamento, 
i comportamenti pre e post gara e soprattutto le strategie di corsa.
Ricordo che Claudio, durante le fasi cruciali della corsa, si esibiva in atti e pose alquanto pittoreschi per trasmetterci 
l’ordine di attaccare, difendere o altro. Il problema era che se Roger Piana, il più talentuoso della squadra, inter-
pretava la piroetta su se stesso di Claudio come l’ordine di attacco a testa bassa, lo stesso gesto veniva letto da 
“Guido” come un ordine di alzare l’andatura, da “Randa” come consiglio di ritirarsi, da “Sarto” come ordine di bere i 
sali, mentre Urso guardava senza capire ed io, perennemente distratto a fondo gruppo, mi lasciavo sfuggire il clou 
della corsa. In poche occasioni abbiamo agito in simbiosi e in una di queste, a Bubano, portammo a casa la vittoria 
con un’azione di Piana coperta egregiamente da me e “Sarto” in testa al gruppo come stopper.
Insomma, all’Italia Nuova io mi divertivo ma non mi allenavo un gran chè ed i risultati lo dimostrano ampiamente. 
Ma considerato il fatto che poi nella vita sono riuscito a fare altro e non sono stato obbligato a vivere con il cicli-
smo, l’esperienza non è stata poi così negativa.
Ho vissuto per la prima volta cosa voleva dire fare parte di una squadra vera e propria, mentre al Calcara avevo 
sempre corso e mi ero allenato in modo molto indipendente. Penso infatti che i metodi di allenamento che mi ve-
nivano imposti, vissuti da me come obbligo, abbiano portato più danni che benefici, soprattutto psicologicamente. 
Per questo motivo lasciai dopo solo una stagione la casacca amaranto dell’Italia Nuova per quella gialla e verde 
del Pedale Modenese.
La stagione 1992 non mi ha portato grossi risultati, ma mi ha lasciato tanti amici, gli unici provenienti dal mondo 
del ciclismo che tuttora frequento (a parte i dirigenti dell’US Calcara che considero come zii alcuni e come fratelli 
maggiori altri).
E tutte le volte che ci troviamo con Roger, “Figno”, “Randa”, “Guido” e “Sarto” non ricordiamo mai le corse, ma le “bi-
scherate” che abbiamo combinato insieme. Come durante il ritiro a San Salvo, quando Claudio mi sequestrò le ravio-
le che mia nonna mi aveva premurosamente preparato per gli allenamenti, mentre la sera, dopo una cena composta 
da misere porzioni (dovevo calare di peso) andavamo a mangiare la pizza al taglio durante la libera uscita.
Oppure quando ho scampato miracolosamente un allenamento di oltre 200 km, durante il quale “Figno” ha avuto 
le allucinazioni, “Randa” ha meditato seriamente il ritiro dal ciclismo, Roger ha compromesso parte della stagione 
e “Guido” è riuscito, dopo 190 km, a fare la volata (!) a Borgonuovo di Sasso Marconi sullo strappo delle “Boazze” 
minando pericolosamente l’autostima dei compagni.
Il ciclismo rappresenta una parte importante della mia vita, e l’anno all’Italia Nuova una grossa fetta di questa, 
perché durante quella stagione andavo a correre oppure in allenamento non solo per fare sport e per competere, 
ma anche per stare in compagnia e per “fare l’asino”. Non in tutte le corse riuscivamo ad essere competitivi, ma ci 
riusciva benissimo l’altra cosa. Una dote innata? Chissà…

UNA DOTE INNATA.....BISCHERI.....

Luca Raimondi corridore nell’Italia Nuova nel 1992

da sotto
Alessandro Randazzo, Roger 
Piana, Sartini Roberto, Masi 
Federico, Fagnoni Fabio, Rai-
mondi Luca, Daniele Guidi.

Luca Raimondi
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Ho vestito i colori dell’Italia Nuova nell’anno 1997.
Provenivo dall’ U.C. Calderara correndo un solo anno con la maglia amaranto ma vestendola proprio in 
quello più decisivo per ogni ragazzo, ovvero il secondo della categoria juniores. 
La squadra era composta da una decina di corridori di cui quattro vecchietti ed i restanti neopromossi. 
Tra di noi non c’era un capitano, forse perché nessuno era un vincente nato, ma eravamo ragazzi che si 
divertivano quando vedevano girare le proprie ruote ed erano disposti a fare sacrifici per quello in cui 
credevano.
Ricordo quando a scuola si facevano i compiti al mattino durante le interrogazioni dei compagni, durante 
la ricreazione o durante i cambi di professore perché al pomeriggio bisognava allenarsi e dopo l’allena-
mento, il letto era l’amico più fedele. 
Quando raccontavo ai compagni di scuola delle corse, dei sacrifici a tavola, dell’andare a letto presto, dei 
sabati pomeriggi passati in garage a preparare la bicicletta, mi chiedevano come potevo divertirmi ed 
io rispondevo loro che se veramente ami il ciclismo allora pochi chilometri ti ripagheranno già di tutto 
questo.
Credo che la sfortuna mia e dei miei compagni fosse stata quella di aver corso in anni in cui c’erano 
tanti juniores e molte squadre competitive. Nacquero infatti molti team under 23 quando passarono 
dilettanti i nati nel 1979-80 come l’Ozzanese che addirittura abbandonò la categoria juniores dopo anni 
di vittorie.
Sono convinto che aver potuto gareggiare in anni successivi, ci avrebbe permesso di portare più sod-
disfazioni a una società come l’Italia Nuova, a cui tutti noi dobbiamo essere grati per i sacrifici che ha 
compiuto per farci indossare in tutta Italia la maglia amaranto.
Sapete che cosa fa veramente male ad un ragazzo che sogna di pedalare tutta la vita ed è disposto a fare 
qualunque sacrificio per questo sport?
E’ lo scoprire che le qualità di madre natura e la passione per la bicicletta non bastano per vincere…
Tuttora penso al ciclismo ad ogni istante e quando mi è possibile guardo le corse dei professionisti, ma 
non vi nego che faccio sempre più fatica ad apprezzare i gesti atletici di quelli che vengono chiamati 
campioni. Non è possibile, come si vede sul Poggio alla Milano-Sanremo, piegare in curva in salita o cor-
ridori di 65 chilogrammi che disputano cronometro ai 50 km/h… Queste cose l’uomo non le può fare!
Stia attento allora il ciclismo a far sognare i ragazzi seri perché i sogni fanno molto male quando ven-
gono spezzati.
Vi chiedo scusa per questo mio piccolo sfogo ma sognavo di andare in bicicletta da ragazzino, lo sogno 
ora da adulto e lo sognerò per sempre finché le mie gambe potranno spingere su due pedali…
 

QUANDO LA PASSIONE NON BASTA…..

Daniele Livaldi corridore dell’Italia Nuova nel 1997

Daniele Livaldi 
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Nell’anno 1994 si scomoda addirittura Medicina RAI Tre, interessata dal miracoloso recupero dello junior 
Juri Battaglia, vittima in quella stagione di un bruttissimo incidente. <<Puntavamo molto su Juri spiega 
il suo D.S. Antinori , perché quell’annata avrebbe centrato sicuramente dei buoni risultati. Quella sera, 
durante una riunione in società, mi si gelò il sangue quando Antonio Mondo, l’altro direttore sportivo, 
entrò affannato e disse che avevano investito il nostro corridore. Dall’ospedale arrivano brutte notizie: 
una gamba era conciata davvero male e il rischio amputazione era dietro l’angolo. Fortunatamente il 
nostro corridore si riprese e ad agosto ritornò in sella, dopo aver superato un grandissimo calvario>>. E 
durante la convalescenza scatta l’interesse di RAI Tre nei confronti di Battaglia. “Venne ripreso”, interviene 
Mondo,mentre scalava la salita dell’Osservanza, a dimostrazione del prodigioso recupero. Fosse successo 
un anno prima, quella gamba l’avrebbero amputata. A giugno, tre mesi dopo l’intervento, affrontammo la 
salita di Monte Bondone: fu una gita, ma importantissima per riprendere confidenza con l’agonismo>>. 
L’avventura di Juri Battaglia con la S.C. Italia Nuova cominciò nel 1993, al primo anno nella categoria 
juniores. <<Approdai in maglia  giallo-amaranto spiega Battaglia insieme ad altri tre compagni dell’U.
P.Pianorese. Mi piaceva correre negli juniores, sicuramente la categoria più bella, dove l’aspetto umano era 
ben in risalto. Ricordo che alla domenica si andava a correre tutti insieme, anche con i genitori: una festa. 
Il passaggio tra i dilettanti è stato traumatico: li è tutto più schematico e professionale>>. Juri Battaglia 
raccoglie qualche buon risultato da primo anno poi, la stagione successiva, il spaventoso incidente. <<Con 
i compagni mi sono sempre divertito e ancora adesso ho ben impresso nella mente qualche storiella buffa. 
Come quella volta che, con un vecchio pulmino, ci apprestammo per fare il pieno al distributore,ci eravamo 
ripetutamente chiesti quanto poco avessimo pagato per il pieno, in realtà la risposta è giunta da lì a poco, 
era gasolio quello finito nel serbatoio. Dopo il travaso, il pulmino ancora scoppiettava>>.
 Passano altri ricordi. <<Il ritiro di San Salvo: quattro giorni di neve e noi a rincorrerci per i corridoi dell’al-
bergo>>. Gli avversari in bicicletta: i soliti. <<Quelli più ostici, vale a dire Calderara e Ozzanese>>. Anno 
1997, Lenzi Samuele, secondo anno juniores, arriva dalla Bassa. <<C’era un gruppo di ragazzi, eravamo 
in tre o in quattro, tutti dalle parti di Cento e l’approdo all’Italia Nuova è avvenuto in modo naturale. 
Una squadra perfetta, ho dei bellissimi ricordi come il ritiro a Marina di Grosseto e di qualche successo 
ottenuto>>. <<Era un gruppo molto affiatato sottolinea Giampaolo Antinori, noi come direttori Sportivi 
abbiamo fatto ben poco>>. Daniele Livaldi interviene:<<Ricordo che il nostro tecnico Mondo, per farci 
un regalo, ci fece disputare una gara internazionale, la Brescia-Montemagno. Alla partenza si schierarono 
molte nazionali e noi, al tavolo del ristorante, avevamo il cartellino identificativo che riportava la scritta 
Italia e non Italia Nuova. Figurarsi se qualcuno corresse l’errore: facemmo finta di essere i corridori della 
nazionale. Tra noi ci si divertiva parecchio, come quella volta che applicammo la tintura di iodio alle gam-
be per farle sembrare più abbronzate. Eravamo seguiti da una persona fantastica come Antinori, uno che 
si faceva in quattro per i suoi ragazzi, in particolare per quelli che restavano più indietro. Nel mio caso 
specifico, ricordo che avrei desiderato tantissimo affrontare una prova a cronometro. Mondo e Antinori 
organizzarono la preparazione sulle strade del Ferrarese, piatte come biliardi. Ero al settimo cielo e tutto 
procedeva al meglio. La gara era di sabato, ma al mercoledì mi scoppiò una febbre altissima e la diagnosi 
fu: focolaio al polmone. Addio sogni di gloria in sella alla bici da crono. Restano comunque i valori che 
mi ha insegnato il ciclismo e la voglia di andare ancora adesso in bicicletta>>. Ancora il D.S. Antinori ri-
spolvera i ricordi. <<Era un giovedì: porto i miei corridori a visionare il percorso di Reda di Faenza con il 
Monte Carla, convinto di dare ai ragazzi un elemento in più da giocare il giorno della corsa. In gara scoppia 
la bagarre, Torsiello si stacca e nell’attraversamento di Solarolo, ne perdiamo le tracce. A sfida terminata, 
passa un’ora e di Torsiello nessuna notizia: non era ancora arrivato. Prendo contatti con l’organizzazione, 
la Croce Rossa, ma nessuno sa niente. Passa ancora tantissimo tempo e arriva uno che dice di aver visto 
un nostro corridore in arrivo. Quando Torsiello taglia il traguardo ci spiega che durante il passaggio da 
Solarolo si era immesso in una corsa in circuito riservata alla categoria Allievi>>. Storie curiose, di quelle 
che fanno del ciclismo uno degli sport più umani e vicini alla gente comune.

RAI TRE ENTRA ALL’ITALIA NUOVA 1994
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Squadra Juniores 1994:Antinori G.Paolo,  Juri Battaglia, Ravaglia 
Alessandro, Gallerani Mirco, Savogin Federico, Balboni Alessan-
dro, Cristofori Giorgio, Antonio Mondo, seduti – Michele Maccan-
ti, Zavaroni Morgan, Maccanti Michele, De Angelis Mauro 

Articolo: 
39° Gran Premio Borgo Panigale 

Squadra Allievi 1994 Galluzzo Alessandro, Centomo Davi-
de, Picella Daniele, Monti PierMarco, Santi Alex. Accosciato 
il giovanissimo Centomo Dario
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40° Gran Premio Borgo   Panigale
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41° Gran Premio Borgo Panigale                               

1996

Andrea Aquilino, Giuseppe Del 
Grosso, Martin Ivan Menegual, 
Davide Nicodemi, Marco Tede-
schi, Eros Zecchini.
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Spuntino tradizionale di fine anno in società, Liliano Bruni 
e Franco Calza all’opera.

1997
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1998
43° G.P. Borgo Panigale
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Il 1998 è un anno che la Società Ciclistica Italia Nuova difficilmente cancellerà. Si abbatte come un ciclone, 
come una furia devastante, improvvisa, e fa tanto male. Si parla di doping: siamo in un periodo in cui si sta 
portando avanti una campagna spietata contro il ciclismo. Certamente dovuta, ci mancherebbe, ma a volte 
i toni sembrano andare al di là dei contenuti. Su una cosa però tutti devono essere d’accordo: in questo 
ambiente ci vuole pulizia. Ma l’ultima cosa da immaginare è che questo scandalo potesse coinvolgere una 
squadra come l’Italia Nuova. Al centro della cronaca finisce Giampaolo Antinori, direttore sportivo del gruppo 
juniores, esperienza trentennale, una persona dalle squisite doti umane. Succede che un corridore della sua 
formazione, dopo un controllo, venga pescato positivo all’antidoping. Stupore e meraviglia, nessuno ci vuole 
credere, ma i fatti parlano chiaro. <<Una faccenda spiega Antinori che mi ha profondamente umiliato, ferito, 
abbattuto fino a non avere più la forza di risollevarti. Nella mia lunghissima carriera ho sempre cercato di 
aiutare tutti, forse maggiormente quelli che avevano poche possibilità di emergere. E’ sempre stato il mio 
vanto, il mio credo: il lato umano delle cose. Sono stato il primo ad essere indagato, sono finito sui giornali, 
le perquisizioni dei NAS, il mio nome irrimediabilmente accostato al doping>>. Si apre un calvario. <<Tengo 
a dire che la Società Ciclistica Italia Nuova non c’entra niente in questa storia e, aggiungo, neppure io, come 
poi è stato dimostrato>>. Una storia che si dipana per quattro lunghissimi anni, tanto per avere un giusto e 
regolare processo. <<Andiamo per ordine. Questo mio corridore coinvolto, aveva purtroppo delle frequenta-
zioni esterne alla società. Si è fidato di un amico, credo anche in buona fede, non penso volessero doparlo. Si 
sa, dicono che una medicina fa bene, aiuta a tonificare i muscoli, e cosi via. Il tutto, ripeto, a mia insaputa. 
Alla prova dei fatti sono andato dal medico e lui per tutta risposta mi ha denunciato>>. Comincia la tragedia, 
Antinori si dimette, una mazzata dalle dimensioni impensabili per uno che da trent’anni tutte le domeniche 
ha sacrificato anche la famiglia per stare accanto ai corridori.<<Ferito nell’orgoglio continua Antinori, sul lato 
umano soprattutto. Non mi interessava niente se non si vinceva: non abbiamo mai fatto uso di pratiche illecite, 
mai>>. Per Antinori, la vita cambia. <<Questo peso sulla groppa ha influito sul mio carattere, ho pianto per 
quattro mesi, senza parlare con nessuno. In questo frangente la società mi avrebbe dovuto tutelare invece, a 
parte Liliano Bruni e Riccardo Accorsi che mi telefonavano, è stata assente nei miei confronti. Ho subito un 
torto per aver esercitato un dovere verso la società ciclistica, avrei preteso che analizzassero la situazione per 
accertare le mie responsabilità>>. E intanto i viaggi verso Roma s’intensificano. <<Mi sono presentato almeno 
quattro volte in Federazione, sempre in presenza del mio avvocato. E’ intervenuta la Procura di Bologna che ha 
acquisito gli atti dalla Federazione Ciclistica Italiana ed è partita un’indagine. Questo almeno sette mesi dopo 
che era successo il fatto. Ho speso tantissimi soldi per i compensi dell’avvocato, ma non avevo alternative>>. 
Poi, qualcosa si muove. <<Avrei potuto risolvere la vicenda con una pena lieve, di natura pecuniaria, diciamo 
circa 3.800.000 delle vecchie lire. Ma io non ho voluto ammettere di essere colpevole>>. Si va al processo. 
<<Dopo quattro lunghi, eterni anni c’è stato finalmente il processo, con tutti i testimoni. Sentenza: Assolto per 
non aver commesso il fatto!>>. Una liberazione. <<Ne sono uscito moralmente a pezzi, cancellato dal mondo 
del ciclismo, mi sono ripresentato solo adesso, dopo otto anni, nella sede della società. La pausa che si era 
presa la dirigenza è stata a causa di questa vicenda. Allora i vertici dell’Italia Nuova erano diversi, adesso sono 
molto felice che si sia verificato un rinnovamento. Ho voluto uscirne pulito per riscattare il nome di questa 
gloriosa società>>. Qualcosa però ancora pesa. <<La mia famiglia si è arrabbiata più del sottoscritto, la sen-
tenza è stata amara. E mi spiego: rimangono sulla mia persona i due anni di squalifica che mi ha comminato 
la Federazione. Ritengo l’indagine della Magistratura di grado più elevato rispetto alla Federazione Ciclistica, e 
allora pretenderei che venga cancellata dall’archivio la mia squalifica. Quando il giudice, durante il processo, 
mi ha chiesto: ma lei quanto guadagnava per la sua prestazione professionale? Ma quali soldi: solo passione. 
E così per trent’anni. Oltre trecento corridori sono passati sotto di me. Sono sincero conclude Giampaolo An-
tinori: ho paura che dicano in giro che dopavo i corridori. Non l’ho ancora superata>>. Una brutta faccenda 
difficile da mandare giù.

1998 L’OMBRA DEL DOPING

Giampaolo Antinori, D. S. Italia Nuova

Giampaolo Antinori 
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1999

UN ANNO DA DIMENTICARE ...

... PRIMA DI RICOMINCIARE
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E’ una domenica mattina d’agosto e come ogni festivo mi accingo ad accompagnare mio figlio Dario 
alla corsa, corre nella categoria allievi nell’ U.S.Calcara, e oggi la gara è Castelletto di Serravalle. Dopo la 
punzonatura e la prova rapporti, i ragazzi sono allineati sul punto di partenza e sono pronti a scattare 
per dare inizio alla gara. Si abbassa la bandiera e i corridori si alzano sui pedali, inizia la  competizione, 
ma in quel momento si avvicina a me un mio vecchio amico con cui ho condiviso gioie, quando aveva-
mo la squadra di ragazzi nella categoria esordienti nell’Italia Nuova. Ciao Liliano come stai, iniziamo 
a parlare di tutto e niente, poi ad un certo punto si ferma un attimo, mi guarda e mi dice: Claudio la 
ciclistica Italia Nuova in questo anno non ha svolto l’attività vogliamo provare a farla ripartire, ci sono 
rimasti nelle casse dei soldi per fare una annata, al massimo alla fine della stagione se non ci riusciamo 
chiudiamo. Io lo guardo e non rispondo subito, perché in quel momento lo speaker sta chiamando im-
minente il passaggio dei corridori. Ci voltiamo verso la strada e nel vedere tutte quelle maglie colorate, 
mi accorgo che manca un colore........il rosso Amaranto, il colore che ho avuto sempre nel cuore e che 
ho indossato da ragazzino.......i ricordi e le emozioni scorrono il tempo..... . Mi rivolgo a Liliano.......... e “va 
bene ci proviamo.”
Dopo quella chiacchierata ci trovammo una sera in Sede con tutto il vecchio Consiglio della Società 
Italia Nuova. Il nostro obbiettivo era di ringiovanire il gruppo dirigenziale per avere nuova linfa, idee e 
giovane entusiasmo.
Il primo passo fu quello di radunare tutti quei ragazzi che avevano corso negli anni 1970-1980 vestendo 
i colori della Società, è stata una rimpatriata molto emozionante, anche perché la maggior parte di loro 
non si incontrava da moltissimi anni. Una trentina di uomini avviati al loro destino quella sera attorno 
ad un tavolo ripercorrevano le loro tappe ciclistiche, le loro soddisfazioni, i simpatici aneddoti.
Arrivati al dolce, inizio a spiegare anche quale era il vero motivo del raduno e quale  progetto si voleva 
portare avanti e concretizzare, “la rifondazione della Ciclistica Italia Nuova”. Lanciai la proposta a tutti 
di partecipare, cercai il coinvolgimento dei singoli nella partecipazione della “rinascita della Società”. 
Dopo qualche settimana era in programma un’altra riunione, in società in Via Ercole Nani 4, presenti: 
Daniele Guidi, Roger Piana, Alessandro Randazzo, Stefano Donati, Rossana Borghi, Oscar Olmi, tutte 
persone che sono state molto legate alla maglia Amaranto, oltre a Claudio Centomo e Liliano Bruni. Ini-
zio a spiegare a loro ciò che vogliamo fare e quello che si vuole portare avanti, intanto cerco di capire sui 
loro volti la loro intenzione su questa avventura, dopo la mia chiacchierata, dove ero partito da molto 
“lontano” prima di arrivare al punto principale che era; volete far ripartire questa avventura? Dopo un 
breve silenzio si rivolge a me Daniele Guidi, ragazzo di poche parole ma quando parla ti spiazza sempre 
e va subito al punto, e dice: Allora cosa dobbiamo fare, se siamo qui vuol dire che vogliamo ripartire. 
Ebbene sì ... quella sera  era ricominciato il nuovo corso della Ciclistica Italia Nuova.

LA RINASCITA …

Claudio Centomo corridore Italia Nuova negli anni 70. 

Claudio Centomo e Alan Zucchelli.

Claudio Centomo
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D.S. Patrese Giorgio, Meccanico Guidi Andrea, Trapella Devid, Sileni Marco,Pendoli 
Alvise, Fabio Toni, Barani Francesco, Centomo Dario, Mancini Andrea, D.S. Claudio 
Centomo.

D.S. Patrese Giorgio, Mancini Andrea, Trapella David, Centomo Dario, Fabio Toni, D.S. Claudio Centomo
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Nel 2000 Fabio Toni veste i colori dell’Italia Nuova, proviene dall’U.S. Calcara dove ha corso per otto anni. 
<<In maglia  giallo-amaranto sono rimasto due anni, quelli da juniores e mi sono trovato benissimo. Tra 
i tanti, ricordo un aneddoto: eravamo in Toscana e ci seguivano il Direttore Sportivo Centomo ed il presi-
dente Olmi. Ero in crisi nera e mi attaccai all’ammiraglia, ma Centomo, per scartare dei corridori, mi buttò 
nel fosso. Se ne accorse un motociclista, e una volta risalito in bici, mi feci trainare dal pulmino di Olmi. 
In discesa, in appena tre chilometri, recuperai un minuto e Olmi confessò che temeva di vedermi un’altra 
volta fuori strada. Un’altra bellissima fotografia che rimarrà nella mia mente è il Giro Internazionale di 
Toscana, una delle più belle corse mai disputate>>. 
Per Dario Centomo, la bicicletta è stata un lungo filo conduttore di tutta l’adolescenza. <<Ho cominciato 
a correre molto presto, addirittura a sei anni. Ho chiuso dopo i due anni da juniores, perché non riuscivo 
a conciliare la bici con le altre attività. Ero uno dei tanti e, sinceramente, non avevo le qualità giuste per 
emergere>>.

44° Gran Premio Borgo Panigale  

Podio del 44° G.P Borgo Panigale 
1° Arrivato Amerighi Fabrizio 
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L’Italia Nuova 2001: in piedi da sn il D.S. Giorgio Patrese, il Presidente Oscar Olmi, i D.S. Claudio Cento-
mo, e Mario Trevisan, Danilo Campanelli, Dario Centomo, e Luca Beltramelli. Accosciati: Andrea Manzini, 
Fabio Toni, Giacomo Gaiardi, Massimiliano Andresani e Luca Lombardi.

2001

Centomo Dario   Campione Provinciale 2001

45° Gran Premio Borgo Panigale

Momenti di gara



217In squadra, quell’anno, c’è anche Giacomo Gaiardi. Venivo dal San Lazzaro e quando sono arrivato all’Italia 
Nuova pensavo di passare uno shock per il cambiamento ed invece andò tutto nel migliore dei modi. Come 
Direttori Sportivi c’erano Claudio Centomo e Giorgio Patrese, e in quell’anno rimasi fermo parecchio tempo a 
causa di una frattura alla clavicola. Queste vicende le rammento sempre con il sorriso sulle labbra. Come il Giro 
di Toscana, una corsa alla quale arrivammo poco preparati ed in cerca di una buona condizione. Andammo 
oltre Appennino per fare la gamba, come si dice in gergo. Nella prima tappa c’erano d’affrontare per cinque 
volte le salite di Vico e San Baronto: prendemmo dai sei ai dodici minuti di distacco, una disfatta. L’ultima 
tappa eravamo alla frutta, cioè non rimaneva più una stilla di energia. La vita in albergo, tutti insieme, è una 
delle cose che mi è rimasta dentro. Il mio debutto tra gli juniores fu a Traghetto, nel Ferrarese: ero in fuga, ma 
finii la corsa in un fosso d’ortiche>>.

2002 

Formazione Juniores 2002 
Da sinistra: Lombardi Luca, 
Giacomo Gaiardi, Campanelli 
Danilo, Beltramelli Luca, 
Tassinari Alberto, Rafael Visinelli.
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Campionato Regionale Ciclocross  anno 2002

46° Gran Premio Borgo Panigale.
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Cavari Massimo, Zucchelli Alan, 
Cremonini Fabio, Marabini Fabrizio, 
Rafael Visinelli, Luca Chini, Rodolfi 
Denis, Fazio Fabio, Tassinari Ales-
sandro, Tassinari Alberto.

Rafael Visinelli alla premiazione, gli 
consegna i fiori la Bruni Sara.

Rafael Visinelli e Claudio Centomo.
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47° Gran Premio Borgo Panigale

2004    

Muzzarelli Stefano, Maiorino Domenico, Cremonini Fabio, Cavari Massimo, Papi Luca, Zucchelli Alan, 
accosciati – Tassinari Alessandro, Fazio Fabio, Luca Chini, Marabini Fabrizio, Simone Bragaglia.
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Nel 2004 si conquistano tutti e tre i titoli di campione provinciale con:
Marabini Frabizio  - velocità in pista
Fazio Fabio  - inseguimento in pista
Luca Chini   - su strada.

Il 48° Gran Premio Borgo Panigale è vinto da MARCO GRAZIOLI del Velo Club Strucchi (RE).
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Fabio Fazio arrivo a Paese (TV)

Momenti di gara.
Luca Chini e Fabio Fazio

 Marabini Fabrizio 
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Meccanico Antonio Mondo, Alessandrini Emiliano, Sinagra Mattia, Palmieri Lucio, Morotti 
Roberto, Presidente Oscar Olmi, Albano Donato, Macchia Maurizio, Simone Bragaglia, D.S. 
Claudio Centomo.

A Villa Verucchio:
da sinistra – Mondo A, Morotti R

Palmieri L, Macchia M,
Alessandrini E, Centomo C
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Premiazione al Ghisallo di 
Emiliano Alessandrini

49° Gran Premio Borgo Panigale  

Vittoria di Mauro Mercatini Sidermec Flli. Vitali. 
Intervistato da Chini Franco
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2006

Il Presidente della Polisportiva Volta Giorgio, alcuni artefici della ripartenza della 
Italia Nuova, Antonio Mondo(meccanico), Liliano Bruni(Vice Presidente), Claudio 
Centomo(Direttore Sportivo), Orio Mandrioli (il Pasticcere), Roger Piana(Vice Presi-
dente), Oscar Olmi (Presidente), Riccardo Accorsi ( socio Fondatore), Rossana Borghi 
(Marketing management) e nel riquadro Daniele Guidi (Segretario e revisore conti).

Immagini del taglio della torta.
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Formazione 2006: in piedi – Palmieri L, Iamoni F, Macchia M, Lodi T, Morotti R, Montanini A, Mazzetti A, Angelini D, Ales-
sandrini E, Passini W. Seduti – Mondo A, Centomo C, Papi L, Zucchelli A.
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 50° Gran Premio Borgo Panigale.

Arrivo del 50° gran premio Borgo Panigale.

Volata per Quarto posto
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Vittoria a Cittanova (Reggio Calabria)da destra – Palmieri Lucio, Iamoni Fausto, Alessandrini Emiliano,Lodi 
Tommaso,Morotti Roberto,Passini William, Angelini Daniele, Macchia Maurizio, Claudio Centomo, Papi 
Luca,Coppolillo Michele, Meandri Riccardo.
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Oscar  Olmi  è l’artefice insieme a Claudio Centomo della ripresa dell’attività ciclistica della società di 
Borgo Panigale.
Oscar e Claudio sono messi in  bicicletta da papà Centomo ed iniziano con i Giochi della Gioventù.
“ Ho fatto tutte le categorie fino a juniores ”ricorda Oscar “ e sono stati anni indimenticabili. Mi ricordo 
con immensa nostalgia le trasferte in Toscana con il Biondo che guidava il furgone Ford e ci tirava degli 
schiaffoni fino all’ultima fila. Si sono costruite amicizie che rimangono nel tempo.”
E proprio un gruppo di amici si trova  a pranzo una domenica e comincia a parlare di ripresa dell’attività. Cen-
tomo, Olmi, Bruni, Piana, Donati, Randazzo si incontrano successivamente in società e tutto ricomincia. 
Oscar viene eletto presidente, Piana vice presidente. Si prendono i soldi che erano rimasti in cassa, le 
vecchie ammiraglie e si chiede ai vecchi sponsor le liberatorie gratuite per poter sfruttare le maglie già 
esistenti. Poi bisogna trovare la cosa principale: i corridori. Cercando un pò in giro, all’Ozzanese e al Cal-
derara, si riesce a costruire una squadra di sei juniores, dopo due anni di sosta si ricomincia davvero!
Piano piano l’entusiasmo contagia sempre più persone, le mogli si attivano per reperire fondi e seguono 
l’amministrazione, arrivano nuovi sponsor e nuove ammiraglie. Un grosso aiuto arriva da Maini che gra-
zie alla suà attività nei professionisti aiuta ad avere biciclette e  abbigliamento a bassi costi.
La società cresce, si rivedono i vecchi simpatizzanti e soprattutto l’attività ciclistica si fa sempre più 
professionale. La squadra partecipa al Giro della Basilicata, va dieci giorni in Calabria, poi a correre in 
Slovenia. Nel Borgo Panigale  del 2000 ci sono 60 inscritti, nel 2005 salgono a 200. Il pranzo del cinquan-
tennale mette a tavola 450 persone!
Claudio Centomo e Giorgio Patrese sono i direttori sportivi e nel 2001 arriva la soddisfazione del campio-
nato provinciale vinto con..Dario Centomo
Nel 2003 arriva dalla Ceretolese  il ciclocrossista Visinelli che vincerà una gara su strada, la prima della 
rifondazione oltre naturalmente a dominare la stagione nel cross. A Claudio si affianca come direttore 
sportivo, a metà del 2001, Mario Trevisan e con Fazio vinceranno due gare oltre al campionato provincia-
le di inseguimento. Marabini vince quello della velocità e Luca Chini quello su strada.
Il 2005 e 2006 sono anni di piazzamenti ma l’attività prosegue con passione e impegno. 

2000-2006 GLI ANNI DELLA RINASCITA

Oscar Olmi corridore e dirigente della società

Oscar Olmi
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Nel periodo in cui “correvo”nelle categorie giovanili esisteva un sano agonismo sportivo tra l’UP Caldera-
ra, squadra nella quale militavo, e il GS. Italia Nuova di Borgo Panigale, quartiere in cui abitavo.
La mia scelta è stata determinata dal fatto che entrambi i miei zii, Livio e Primo Franchini erano allora 
dirigenti della UP Calderara; nonostante Primo avesse militato come atleta nella formazione della Socie-
tà Ciclistica Italia Nuova.
Ricordo con piacere l’esistenza di una sana rivalità agonistica domenicale tra le due società, che talvolta 
durante la settimana si trasformava in allenamenti comuni tra gli atleti delle due formazioni. Fu proprio 
durante uno di questi che sono nate alcune amicizie:  con Oscar, attuale Presidente dell’Italia Nuova, con 
Claudio, attuale direttore sportivo della stessa squadra, e con Fabio l’ideatore di questo libro.
La vita ha fatto in modo, come spesso accade, che le nostre strade anche in campo professionale si siano 
divise ma questo non ha intaccato i nostri rapporti di amicizia . Attualmente, guido un team di ciclisti 
professionisti e forse anche in virtù del lavoro che svolgo, apprezzo la professionalità e l’impegno che i 
miei amici mettono nel seguire e gestire i loro ragazzi senza l’assillo del risultato.
La mia professione mi tiene lontano da casa anche per lunghi periodi; il rammarico è di non riuscire 
sempre a collaborare come vorrei ai loro progetti.
Gli atleti a quella età hanno necessità di fiducia e dedizione, qualità che consentono di trasmettere e col-
tivare la passione per il ciclismo. Ritengo che la realtà dell’Italia Nuova consenta ai suoi atleti di provare 
tutto questo; auguro, inoltre, a questi ragazzi di potersi voltare indietro e come me ritrovare amici che 
prima erano solo rivali nello sport.
 
        

DA RIVALE AD AMICO

Maini Orlando corridore dell’U. P. Calderara negli anni 70.

Maini Orlando
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 Con l’Italia Nuova ho trascorso gli ultimi due anni di un’avventura su due ruote iniziata nell’agosto del 
‘95, quando all’età di 10 anni cominciai a sentirmi “stretto” il campetto da calcio e per voglia di cambiare 
iniziai ad uscire quasi ogni giorno con una mountain-bike regalatami un anno prima.
Ben presto fui preso dalla passione, quella per le due ruote, che in terra di Romagna e soprattutto nel mio 
paese, San Bernardino di Lugo (in cui vive Giancarlo Ferretti) è come una religione.
Dagli sterrati di campagna alle prime gare nella categoria giovanissimi il passo fu breve.
L’allenatore di una squadra locale mi portò a casa la mia prima bicicletta da corsa: bianca, senza placche, 
con le leve del cambio sul telaio……fu un colpo di fulmine!
Il secondo anno fu per me indimenticabile: 8 vittorie, una dietro l’altra e già in paese la gente cominciava 
a sognare……
Poi però salendo di categoria sono aumentati i chilometri e soprattutto, ahimé, le salite, percorso sul 
quale diciamo che non mi sento proprio a mio agio!
Nonostante la mancanza di risultati su strada, in pista riuscivo ancora a togliermi qualche soddisfazione 
ed ho continuato a pedalare, anche per uscire con gli amici, per scaricare le tensioni accumulate sui 
banchi di scuola, per passione.
All’Italia Nuova sono arrivato da primo anno Juniores, in una squadra di 6 atleti, con l’intenzione e la 
voglia di dare il massimo per aiutare i compagni a riportare la vittoria alla nuova gestione della società 
di Borgo Panigale.
Vittoria che è mancata per un soffio, quella domenica di inizio stagione a Brescia dove mi lanciai in una 
fuga solitaria per i primi 30 km: diedi tutto quello che avevo….
Quando mi ripresero cercai di rimanere in gruppo, ma, dopo qualche “mangia e bevi”, mi sfilai e iniziò il 
mio calvario, su e giù per le colline attorno al lago di Garda, senza alcuna indicazione sul percorso, senza 
avere la minima idea di dove stessi andando…… 
Per fortuna mi venne a “salvare” l’ammiraglia di una squadra piacentina che stava a sua volta “racco-
gliendo” i pezzi: ringraziai vivamente il ds, quando venni a sapere che mi trovavo circa 10 km oltre il 
percorso di gara!
Al mio ritorno alla base mi immaginai che qualcosa fosse andato storto: Claudio (il nostro ds assieme a 
Mario) era una maschera di delusione, l’umore in ammiraglia era pessimo, Mario era piuttosto nervoso….
Purtroppo la tanto desiderata vittoria era sfuggita per un soffio a Jack (Giacomo Gaiardi) che in volata 
a ranghi ristretti era giunto secondo.
Di quel primo anno ricordo con molto piacere anche l’ultima gara.
Per chiudere la stagione, Mario, propose una corsa in linea (da Vittorio Veneto a Conegliano) e accettam-
mo in tre: io, Giacomo e Danilo Carpanelli.
Prima della partenza scattammo una foto con le Dolomiti alle spalle, un vero paesaggio da cartolina!
E’ stata sicuramente la più bella corsa alla quale ho partecipato sia per la bellezza del percorso sia per la 
voglia di non mollare che mi ritrovai quella domenica (e vi assicuro che di salite ce ne erano parecchie!).
Con il ricordo e le sensazioni di quell’ultima corsa passai l’inverno e la preparazione per il secondo anno.
La nuova squadra era composta da dieci atleti: Alberto Tassinari, Rafael Visinelli, Denis Rodolfi, Alessan-
dro Tassinari, Fabio Fazio, Massimo Cavari, Fabrizio Marabini, Alan Zucchelli, Fabio Cremonini, Luca Chini,.  
D.S. Claudio Centomo, Mario Trevisan, Fabio Toni l’obiettivo era sempre lo stesso, vincere la prima corsa.
Quando la vittoria deve arrivare, arriva anche se quella domenica sembra andare tutto storto.
Eravamo partiti con largo anticipo, forse prevedendo di impiegare più tempo per raggiungere San Pietro 
in Trento, un paesino nelle vicinanze di Ravenna, ma mai si sarebbe immaginata quell’odissea.
Il viaggio durò un’eternità, perché giravamo attorno al paesino senza mai raggiungerlo: dovemmo anche 
avvisare i giudici perché non ci mettessero fuori gara.
Alla fine arrivammo a destinazione, con i nervi a fior di pelle, ma soprattutto con poco più di venti minuti 
per cambiarci, montare le biciclette e fare un minimo di riscaldamento.

UN ROMAGNOLO AMARANTO

Alberto Tassinari corridore dell’Italia Nuova negli anni 2002 2003
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Tutto ciò ebbe un effetto rinvigorente a giudicare la nostra condotta di gara nelle prime fasi di corsa: 
conquistammo gran parte dei traguardi volanti, evento abbastanza raro.
Raphael Visinelli, il capitano sul quale ricadevano tutte le speranze del massimo risultato, forse si accorse 
che quella domenica era speciale e che serviva uno dei suoi “numeri” per ricordarla.
Uscì infatti dal gruppo con Savini e dopo una galoppata a due negli ultimi 30 Km lo superò nettamente 
allo sprint.
La vittoria era finalmente arrivata.
Inutile descrivere la festa che seguì……Solo un flash: Claudio era una pasqua!
Per quanto mi riguarda, nel proseguire della stagione, arrivò un secondo posto nell’inseguimento a squa-
dre in pista ai regionali di Cento, in squadra con Marabini.

Infine, dopo nove anni, è terminata la mia avventura “agonistica” per lasciar posto allo studio.
Rimangono i bei ricordi, la voglia di combattere che questo sport ti insegna e soprattutto gli amici, che 
ritrovo con piacere, tornando sui campi di gara o ad esempio per festeggiare questi primi cinquant’anni 
dell’Italia Nuova.

Alberto Tassinari 
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Fin da bambino ho avuto la passione per la bicicletta, abitando in campagna dovevo fare qualche chilome-
tro per raggiungere il paese e vedere qualche amico. Per me è sempre stato un vero e proprio svago, passavo 
i pomeriggi in mountain bike alla ricerca di nuovi sentieri e oltre a divertirmi, mi rilassavo in una maniera 
incredibile. 
Col passare degli anni, ovviamente crescevo e con me anche la passione, i chilometraggi aumentavano di 
giorno in giorno e la cosa diventava sempre più seria. 
Poi in prima superiore ho conosciuto alcuni ragazzi che correvano negli allievi e vedendomi così interessato 
ed affascinato dal ciclismo, non facevano altro che spiegarmi come fosse l’ambiente agonistico. Inutile 
dire quanto mi abbiano coinvolto e quanto volessi entrare a far parte di una squadra. I genitori non erano 
molto d’accordo, per le solite paure, ma non mi sono scoraggiato. Li ho convinti a comprarmi una bellissima 
Pinarello da corsa, per prendere confidenza col mezzo e prendere tempo. 
L’anno seguente non riuscivo più a star nella pelle, dovevo per forza cominciare a correre; così ho contattato 
un amico, un certo Ulisse (allenatore di giovanissimi), e gli ho spiegato la situazione. Mi ha tranquillizzato 
subito dicendo: “Non c’è problema, te la trovo io una squadra!”
Dopo 2 giorni mi ha telefonato e mi ha dato il numero di Centomo. L’ho chiamato senza esitare e la setti-
mana seguente sono andato al ritrovo della squadra per cominciare a conoscere tutti. I genitori davanti al 
fatto compiuto hanno dovuto acconsentire!
Ho trovato subito la massima disponibilità, grazie a tutte le persone che lavoravano e lavorano con passione 
intorno a questa storica società.
Il presidente Oscar Olmi mi ha accettato senza problemi nonostante non avessi mai corso e gli allenatori 
Centomo e Trevisan mi hanno insegnato con tanta pazienza ad andare in bicicletta, in tutti i sensi. 
C’era molto lavoro da fare. Il primo scoglio ovviamente era la preparazione fisica, per quanto potessi sforzar-
mi non ero in grado di reggere  le andature veloci, agili e lunghe nel chilometraggio. Come se non bastasse si 
aggiungeva un fattore non da poco, la salita! A parte il ponte di Cento non sapevo cosa significassero!
Se poi teniamo in considerazione anche un pò di paura che puntualmente spuntava in gara, possiamo dire 
che l’esito agonistico è stato veramente scarso. L’unica cosa che mi ha sempre rasserenato, è la consapevo-
lezza di essermi impegnato al massimo, con tanto sacrificio, tanta passione, costanza e fatica!
Cercavo di apprendere ogni insegnamento, trasmessomi da chiunque; ero attento a qualsiasi consiglio, 
anche al più piccolo, proprio perché sapevo d’averne bisogno. 
E così allenamento dopo allenamento e domenica dopo domenica miglioravo leggermente, fino ad arrivare 
al periodo di agosto e settembre, dove rispetto a prima mi sembrava di volare! Sicuramente la fatica più 
grande è stata prendere il passo di gara, mi ci sono voluti mesi per finire qualche gara.. Ma riuscite ad im-
maginare che soddisfazione?! Per me è stata un’emozione fortissima e il raggiungimento di un traguardo 
importante. 
Ecco perché amo questo sport. Perché è pieno di valori, veri, puri e sinceri, perché è concreto, perché è sano 
come piace dire a me. Qui non ci sono scuse, non si scappa. Se hai voglia e passione, forse con impegno e 
pazienza sarai ricompensato, altrimenti sarà tutto inutile. Non si inventa niente in uno sport così, quando 
stai male sei da solo, quando devi tirare sei da solo, quando devi stare a ruota sei da solo. Tu, le gambe e il 
cuore. A volte non capisci chi stia spingendo di più..
Certi allenamenti sono stati davvero massacranti, credo che se non li provi non potrai mai capire cosa 
voglia dire. Come prendere dei camion e stargli in scia a più dei 60 all’ora credo sia roba da matti. Come 
sopportare certi caldi alle due del pomeriggio in luglio e agosto, o come certi freddi in gennaio con i piedi 
e la bocca ghiacciati.. Ma alla fine proprio questi sacrifici mi hanno fatto stupire di me stesso, perché non 
sono mai stati un peso, li ho fatti volentieri anche se a volte hanno significato rinunce a diverse cose e veri 
e propri dolori fisici. 
Il ciclismo ti insegna un sacco di cose.. Magari al momento non le reputi così importanti, così utili, anzi. Addi-
rittura a volte ti pare che non c’entrino niente con quel che stai facendo. Eppure un giorno ti serviranno.

VALORI, VERI, PURI E SINCERI

Alan Zucchelli corridore Italia Nuova 2003/2004



235La più stupida, per modo di dire, è un’educazione alimentare adeguata, un rigore, un controllo, un tenersi in 
forma e un voler bene al proprio fisico. 
Ma soprattutto è una buonissima scuola, ti insegna a vivere sotto ogni aspetto e in modo corretto. Ne sono 
fermamente convinto. 
Credo nel ciclismo come essenza di vita, basta guardarlo da diverse angolazioni e ci si vede tutto dentro. 
Una domenica sei in fuga, da solo. Una domenica sei in fuga con altri ragazzi, ma non ti danno un cambio. 
Un’altra sei in fondo al gruppo, ad arrancare ed inseguire. Un’altra ancora sei in mezzo al plotone, tranquillo 
che non concludi niente. Quella dopo cadi e devi rialzarti subito, per fare in modo che l’adrenalina non ti 
faccia percepire dolore. Quella dopo ancora hai una crisi di fame perché non ti sei gestito bene, hai bruciato 
tutto. Bisogna essere sempre attenti e lungimiranti. 
Comunque la giri sei tu che devi reagire e trovar la forza per andare avanti, fino al traguardo. 
Ed è così anche nella vita, collezioni successi ed insuccessi ma l’importante è riuscire a cavarsela capendo 
che in ogni modo dovrai rimboccarti le maniche, darti da fare e tener duro per superare ogni ostacolo. 
La vita è una stagione agonistica che dura un’ottantina d’anni, dicono. Con i suoi alti e bassi, con le sue 
domeniche storte, con i suoi momenti di debolezza. Bisogna capire come prenderla e il ciclismo ti dà una 
bella mano se non hai ancora capito come fare. E’ uno degli sport più faticosi dove impari cosa vuol dire 
guadagnarsi qualcosa, dove impari che per ricevere prima bisogna dare. Quando stai male sei da solo ed è 
proprio da solo che devi farcela. Anche perché sono convinto che più fatica fai prima e meno ne farai dopo. 
Come mi dice sempre mio padre: “Alan, ricordati che il formaggio comodo è una trappola.”.
Nel ciclismo c’è la salita, quella salita che non sembra finire mai, ma dovrà scollinare prima o poi. Non devi 
mollare, perché se ti fermi anche solo per un attimo è già finita. Sai che fatica dopo a ripartire? 
C’è il tratto pianeggiante largo e asfaltato, ma lungo e monotono. Sembra infinito e che non porti da nessu-
na parte, perché oltre l’orizzonte non vedi niente. Ma non devi mollare, se ti fermi sei perso nel nulla. 
C’è il tratto pianeggiante stretto e tortuoso, dove sei sempre sui pedali per rilanciare l’andatura e ogni scatto 
ti sfinisce. Ma non devi mollare, altrimenti rischi di finire dietro e cadere. 
C’è  una discesa, quella discesa che sembra facile, dove puoi mangiare, riposare, prendere fiato e lasciarti 
andare. Ma non devi distrarti, l’insidia è sempre dietro l’angolo. Basta una buca, un pò di sabbia per terra, 
un tornante, una macchina dal senso opposto e sei rovinato. In più bisogna pedalarla se vuoi mantenere del 
vantaggio, o chi è più agile di te si farà sotto. 
Il punto è.. Ma quando arriva sta cacchio di volata per vincere una volta per tutte sta gara lunga una vita?!? 
Forse la risposta non c’è, forse non c’è dato saperla, o forse non si vince mai e si insegue sempre. 
Mah ...
E come se non bastasse tutto questo, nel ciclismo c’è anche l’amicizia, il volersi bene tra compagni e il fati-
care per il proprio capitano.
C’è la riconoscenza, il rispetto, quello vero, verso tutti. 
C’è la convinzione, la determinazione, la “sana cattiveria”, quel filo d’agonismo che ti fa lottare a denti 
stretti fregandotene dei crampi che ti hanno preso le cosce e i polpacci.
Nel ciclismo si cresce, come uomini prima di tutto.
Sarò sempre riconoscente a questa società. Grazie ai suoi “soggetti” (in modo affettuoso, non prendetevela!) 
sono entrato in un mondo a me molto caro e mi hanno permesso di rimanerci a stretto contatto grazie al corso 
da Direttore Sportivo. Ora seguo i junior appena ho un pò di tempo, rimango nell’ambiente che amo in mezzo 
a dei ragazzi un pò matti ma simpatici! Ho anche l’opportunità di trasmettere quel poco che ho imparato ad 
atleti che, come me, hanno cominciato a districarsi in questa splendida ma già difficile categoria. 

Il ciclismo è una cosa meravigliosa, praticatelo fin che potete, o perlomeno rimaneteci dentro. 

Alan Zucchelli 
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Quello che qui viene raccontato, è un periodo, un passaggio, anzi si può definire un viaggio alla ricerca di 
una vittoria o di un qualcosa che si sentiva dentro e che alla fine doveva arrivare. 
Un corridore o ciclista che si allena da solo, decide ad un certo momento dell’allena-
mento, di solito dopo la metà e verso la fine, di mettersi in posizione sulla bici e spinge-
re con impegno e forza nella speranza , strada facendo, di raggiungere qualcuno che dopo 
lo possa aiutare nell’arrivare a casa senza dover terminare l’allenamento da solo, alla deriva.
E questo viaggio fatto con la società ciclistica “Italia Nuova” attraverso l’Italia, per mezzo di uno sport 
come il ciclismo e l’uso di una bicicletta, ha inizio quasi per sfida nei confronti di un ragazzino che tor-
nato dalle ferie nel suo paese in Sicilia, si trovava in una situazione atletica a dir poco, disastrosa, come 
si dice nel ciclismo “non andava avanti neanche a spingerlo”. 
Vista la situazione gli dissi: “ guarda il prossimo anno quando torni in Sicilia, vengo anch’ io, cosi voglio 
vedere se riesci anche ad allenarti e non ad uscire tutte le notti a fare falò in spiaggia e dormire poi tutto 
il resto del giorno”. 
La cosa poi in quel momento finì lì e si terminò la stagione agonistica senza più parlarne.
Inizio poi la nuova stagione agonistica, con un buon avvio, ripagato da una vittoria e da buoni piaz-
zamenti anche in corse di livello internazionale, ma poi le cose andarono avanti smorzandosi per-
dendo energia, c’era un rallentamento nei risultati ed anche la carica e gli stimoli andavano calan-
do, e dentro di me dicevo “ c’è bisogno di una sterzata “ di un qualcosa che invertisse la rotta, che 
cambiasse l’andamento delle cose, e proprio quel periodo iniziarono le richieste d’assenza per ferie o 
cose simili,e quando il ragazzino (Fabio)  che era andato in SICILIA l’anno prima mi disse dei suoi pia-
ni per l’estate a me venne in mente la situazione che si era venuta a presentare l’estate precedente.
Allora io dissi: STA MO’ A VEDAR CHE STAVOLTA IN SICILIA VENGO ANCH’IO (a dire il vero questa frase è 
stata detta metà in dialetto modenese e metà in dialetto Trevigiano). 
Egoisticamente proposi a mia moglie e alle figlie di andare in ferie in Sicilia spiegando anche il perché e 
cercando il loro consenso ed adesione (soprattutto la disponibilità da parte della “GIGIOTTA”, mia moglie 
Roberta), che sarà importante visto che ha guidato da Vignola alla Sicilia andata e ritorno. 
L’idea subito era quella di andare in Sicilia solo io con la mia famiglia, ma poi fu divulgata anche al resto 
del gruppo, ossia affermando agli altri ragazzi che io con la mia famiglia andavo in Sicilia per controllare 
Fabio. Tale cosa li incuriosi, e dopo alcuni giorni arrivò la proposta di allargare il gruppo, ossia la mia 
famiglia e di conseguenza il ragazzo di mia figlia Deborah, anche lui ciclista in quel periodo, e una buona 
parte dei ragazzi che avevo in squadra. 
A questo punto proposi l’idea che era venuta avanti alla società, la quale subito a freddo non era proprio 
convinta di questa iniziativa viste le difficoltà che si presentavano, ossia: un lungo viaggio, e l’essere solo 
io e mia moglie, le spese da affrontare (cosa non da poco).  
Dopo una prima fase di titubanza, la società ci aiutò in ogni caso nella riuscita di questo viaggio, perché 
tutti erano disponibili a fare di tutto perché l’idea riuscisse a diventare realtà nel migliore dei modi e la 
società questo lo capì. 
Di solito questo si chiama Ritiro e le squadre lo fanno in montagna ad ossigenarsi in questo periodo, 
invece noi l’abbiamo fatto al mare, non sarà professionale (dipende dai punti di vista) ma in ogni modo 
è stata una cosa molto importante. 
Bisogna in ogni modo affermare che c’è stato anche qualche momento difficile all’inizio di questa prima 
fase di organizzazione, ossia l’esclusione di un ragazzo, cioè la rinuncia nel portarlo con me in Sici-
lia e questo mi è dispiaciuto non poco nei confronti del ragazzo ed ho cercato di essere il più chiaro 
e deciso possibile nella spiegazione del perché della mia decisione. Ad oggi mi sono accorto che for-
se nei miei confronti non c’è quell’astio per la mia decisione presa in quel momento anzi non è mai 
mancato il saluto e ci siamo fermati anche a scambiare due parole e questo mi ha fatto molto pia-
cere perché per me è stato un segnale di maturità e stima anche se in precedenza ci sono state delle 

UN VIAGGIO NELL’ITALIA “NUOVA”

Mario Trevisan D.S. Italia Nuova anno 2001/2004



237divergenze nel vedere le cose: un grande a Massimo (questo è uno degli insegnamenti del ciclismo).
Ormai era tutto deciso: si andava in Sicilia. Trovai un albergo dove alloggiare in un paese vicino all’abi-
tazione del ragazzo,tenendo in considerazione che la famiglia del ragazzo cercò di aiutarci nel trovare la 
logistica nelle vicinanze del loro paese, consapevoli di quello che si faceva e molto soddisfatti della nostra 
presenza. 
Arrivò il giorno della partenza con me alla guida del furgone (ben carico) e mia moglie alla guida della 
nostra macchina e via al lungo viaggio (o meglio la continuazione). Arrivammo in Sicilia verso le sette 
di sera, eravamo a PATTI MARINA tra Messina e Palermo e pensando che per oggi il più grosso era fatto 
(ossia il viaggio), ma guarda caso il bello doveva ancora venire. 
Uno pensa a chi sa che cosa, non troverà l’albergo, non ci sarà la prenotazione, niente di tutto questo, il 
problema è che uno fa più di mille chilometri per seguire ed allenare un ragazzo nel quale crede che può 
dare delle soddisfazioni a sé e agli altri e quando verso sera lo chiama per incontrarsi il giorno dopo per 
allenarsi tutti insieme, si sente rispondere che lui non viene perché ormai si era accordato con dei suoi 
amici per andare alle isole Eolie. 
Si può immaginare cosa posso aver detto, anche se devo affermare che mi sono meravigliato di me 
stesso perché sono stato calmo senza arrabbiarmi. Anche mia moglie si è meravigliata, sempre presen-
te lei (conta più del Direttore Sportivo!!). Dopo parecchie telefonate reciproche, bisogna dire con gran 
partecipazione e polso della mamma siamo riusciti ad arrivare ad una soluzione e che si sarebbe pre-
sentato il mattino successivo all’allenamento. Il giorno dopo all’allenamento c’eravamo tutti, Fabio com-
preso, accompagnato dal padre e con un broncio a non finire, il massimo che ottenni fu “ciao” e basta.
Io e gli altri ragazzi ci guardavamo e non dicevamo niente, ma ci scappava da ridere, anche al padre. Il 
soggiorno in Sicilia poi continuò con allenamenti di mattino sino poco dopo l’ora di pranzo e nel pome-
riggio in spiaggia o qualche gita come quella a Taormina. Potrà sembrare un pò poco serio la spiaggia e 
il mare per un ciclista, come abbiamo già accennato in precedenza, ma l’obiettivo era diverso, era quello 
di creare un gruppo con stimoli nuovi, anzi rafforzati dentro i ragazzi, cercando poi di trasportare quella 
forza e quella energia che si veniva a formare dentro di noi anche ai  ragazzi che erano rimasti a casa, era 
insomma quel qualcosa, quella sterzata che dicevamo di aver bisogno, di dare al nostro gruppo. In quei 
giorni in Sicilia partecipammo anche ad una gara con gran soddisfazione. Per la cronaca è stata vinta da 
un corridore (si spera) di futuro avvenire nel panorama ciclistico italiano di nome NIBALI  soprannominato 
LO SQUALO DI MESSINA. Noi ottenemmo un quinto posto ed un nono posto nella classifica complessiva, 
perché Juniores e Under 23 correvano insieme, mentre di categoria arrivammo secondi e quinti. Debbo 
affermare che oltre al fattore tecnico il contesto ed il contorno della corsa fu molto piacevole e divertente, 
dove va sottolineato la partecipazione della gente del luogo, la loro disponibilità, ed un cenno particolare 
deve farlo allo SPEAKER  perché dalle nostre parti farebbe bene a tutto il movimento. C’è stato anche un 
lato negativo, dovuto al rimprovero da me fatto ad uno dei miei ragazzi in quel contesto per motivi di 
comportamento che portò successivamente senza volere ad un distacco tra me e il ragazzo al successivo 
ritorno a casa. Questo in parte mi è dispiaciuto per l’accaduto convinto delle mie giuste ragioni, in quello 
che volevo fare e con una unica strada da seguire in questo viaggio per portare i ragazzi a credere e 
rafforzare, quello che si faceva e che volevo trasmettere a loro senza altre possibili strade. Il soggiorno in 
Sicilia oltre che ad allenamenti, svago e gita, fu molto importante perché ci permise di poter stare insie-
me a parlare e discutere di quello che stavamo facendo e di quello che si cercava di fare e di conoscerci 
ancora più a fondo di quello che già ci conoscevamo, e poi trasportare tutto questo ai ragazzi a casa, con 
il loro coinvolgimento visto che in questo momento non erano con noi, nella ricerca  poi di soddisfazioni 
per tutti.  
Arrivò il momento di ritornare a casa e debbo affermare che se il viaggio d’andata fu un continuo chiacchie-
rare, il ritorno fu molto silenzioso e comunque per la cronaca impegnammo 13 ore, ed un Grande-Grande va 
alla GIGIOTTA (un certo pilota lei!!) e alle mie due ragazze che sono state veramente in gamba e devo afferma-
re che la più piccola sembrava una dei ragazzi, ed un grazie a loro perché hanno saputo prenderla insieme.
Dopo il ritorno, le cose non sono cambiate, si è continuato con CLAUDIO sulla stessa strada che avevo 
iniziato per formare un gruppo affiatato, e questo anche con il resto dei ragazzi che erano rimasti a casa 
allenandosi e lavorando insieme nel miglior modo possibile, trasmettendo anche a loro quel che si era 
cercato di trasmettere ai ragazzi venuti in Sicilia. 
Bisogna affermare che in questo periodo abbiamo lavorato molto ci siamo trovati negli allenamenti il più 
possibile, nello svolgere i così detti “lunghi” e altri giorni per fare “dietro macchina” ed altri lavori speci-
fici dividendoci, io e CLAUDIO, i giorni e i ragazzi in base al tempo disponibile e la logistica dei ragazzi.
Un aneddoto o vicenda da ricordare in questo contesto è stato il comportamento e le lamentele di un 
ragazzo che raccontare ora farebbe diventare il racconto ancora più lungo, ma che risulterà poi deter-
minante nella vittoria ottenuta da Fabio e dalla squadra nella corsa in Veneto e precisamente a PAESE 
in provincia di Treviso. Bisogna precisare che il nostro viaggio nell’ITALIA con l’ITALIA “NUOVA” non era 
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continuare questo viaggio in parte in Emilia-Romagna e continuato in Veneto dove il nostro lavoro non 
è subito ripagato con delle soddisfazioni o dei risultati anzi qualche batosta c’è servita per farci ancora 
più forza e credere ancora di più in quello che avevamo fatto e stavano facendo perché eravamo certi 
che prima poi saremmo riusciti ad ottenere un’altra grande soddisfazione. 
E’ come il discorso all’inizio del racconto, il ciclista che si mette d’impegno nella speranza o meglio anco-
ra, perché sente che dopo la curva vedrà qualcuno davanti a se che lo potrà aiutare ad arrivare a casa, 
mentre per noi, anche se forse la domenica non era quella giusta per festeggiare una vittoria (magari 
quella successiva..!). Quindi anche il nostro viaggio partito già da qualche tempo continua e questa volta 
ci riporta in Veneto  guarda caso a casa mia dove arriva questa gran soddisfazione per me in particolare 
perché oltre ad essere a casa, la società organizzatrice era quella dove io avevo dato i miei primi colpi 
di pedali come ciclista ed inoltre era il giorno dopo il mio compleanno, penso si possa dire il massimo, si 
può anche affermare che sono anche fortunato perché in un ciclista, quando ci s’impegna e si lavora per 
ottenere dei risultati la fortuna c’è ed è una buona compagna. 
Comunque la cosa più grande era che avevamo vinto TUTTI da me a CLAUDIO a tutti i ragazzi ad arri-
vare alla società ITALIA NUOVA. Il nostro viaggio iniziato da qualche tempo percorrendo tutta l’ITALIA 
sia in chilometri sia in chiacchierate o discussioni con un unico obiettivo, aveva dato in quel momento 
il suo risultato e poteva succedere anche in un’altra gara e non guarda caso proprio in quella e in quel 
momento, ma la soddisfazione ed il sentimento sarebbero stati gli stessi. Vorrei comunque ricordare che 
a questa corsa non eravamo l’unica squadra EMILIANO-ROMAGNOLA ma vi erano anche altre squadre e 
che ai nastri di partenza c’era un lotto di 160 partecipanti con condizioni climatiche pessime e quindi un 
grande a tutti i ragazzi che vi hanno preso parte dando l’anima sino all’ultimo metro senza aver paura e 
non mollandoci mai visto il concitato finale che si era venuto a creare. 
L’ultimo tratto di questo viaggio che rimane dal Veneto a Bologna nell’ITALIA e nell’ITALIA NUO-
VA da me percorso è un viaggio breve dove dopo il sole arriva anche la tempesta in modo che non 
si possa dormire sugli allori ma ripartire con un altro viaggio. Un grazie a tutti i ragazzi che han-
no percorso con me questo viaggio e questo comunque è il ciclismo, non c’è bisogno di esse-
re una squadra professionale, ma un pò di professionalità non fa male, basta crederci e provare.
Il ciclismo è qualcosa di bello che subito non si vede ma provandolo si scopre questo qualcosa e allora 
ce ne si innamora. 
A questo punto un saluto a chi, con me Roberta-Sara-Deborah questo viaggio hanno percorso e sono: 
Danilo-Fabio-Fabrizio-Luca-Fabio-Simone-Stefano-Luca (gruppo Sicilia). Ai compagni che poi a casa ab-
biamo ritrovato ed ai quali un grande va dedicato e sono: Massimo-Alessandro-Alan-Domenico, inoltre 
vorrei salutare tutti i ragazzi che con me hanno trascorso il loro periodo ciclistico con l’ITALIA NUOVA: 
Giacomo-Raffael-Luca-Luca-Denis-Danilo-Dario-Alberto-Fabio-Massimiliano.

Mario Trevisan    
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Il fruscio dell’aria fra le orecchie, il fracasso del cambio che scende sul “duro” e lo scatto fulminante 
sulla salita… i raggi lucenti girano veloci e il distacco aumenta, si crea la fuga, siamo un quartetto, soli 
al comando!
Il gruppo è a più di due minuti, è la volta buona e finalmente l’ammiraglia ti arriva vicino e dal finestrino 
sbuca il braccio abbronzato dell’allenatore: “Tutto bene? Continuate così, cambi regolari! Alè! Prendi la 
borraccia, ci sono i Sali!”
Il respiro dà il ritmo sulla dura salita, mani sotto, concentrazione ed ogni tanto i panini che la mamma ti 
ha preparato, i chilometri passano e si mantiene il vantaggio.
Durante i massaggi ti avevano spiegato la tattica che ora ti torna alla mente nel vedere le gambe lisce e 
brillanti di olio… e ora sei pronto per un altro attacco. 
Studi gli avversari e al giusto momento spingi di nuovo; tutti quei pomeriggi passati sulla sella ad al-
lenarti danno i loro frutti e nessuno rimane attaccato ma tutti saltano da ruota mentre in lontanan-
za immagini già lo striscione “ARRIVO” o come si usava scrivere in un tempo che fu “TRAGUARDO”.
Mentre le moto ti sfilano accanto senti le radio gracchiare dicendo: “Un uomo solo al comando, il por-
tacolori dell’Italia Nuova di Bologna”. Ora c’è un finale già visto, con le braccia alte verso il cielo che 
incoronano il più forte, il più astuto, il più veloce!
In gare così ero fiero d’essere rosso amaranto, anche se là davanti non c’ero! 
Anche con finali così lieti non eri mai certo di avere i complimenti dell’allenatore; a volte riuscivi ad essere 
ripreso (…cazziato!) anche dopo una vittoria! Ma non importava perché tra le mani, questa volta, avevi 
la coppa ed i fiori del vincitore!
Avevamo un gran squadrone, eravamo uniti, tanto da attraversare l’intera città per allenarci sempre 
assieme, merito anche degli allenatori.
Ricordo la tensione prima delle gare, le prove rapporti, e le attese prima della partenza con un piede 
attaccato al pedale e la gamba sinistra teneva l’equilibrio; poi finalmente, VIA, si parte: “Occhio a destra, 
chiudi il buco!”
Ho sentito queste parole migliaia di volte, sembravano sempre uguali e ora che la bici è ferma giù in can-
tina ho nostalgia di non sentirle più! Il ciclismo è una scuola di vita che mi è sempre servita e sempre mi 
servirà, ma è grazie a questa sociètà bolognese che mi ha cresciuto e svezzato che ora posso essere lon-
tano da casa, portando nel cuore le due ruote, il sudore e la sempre giovane, ma saggia, Italia Nuova.
Quando poi un giorno, un turbo reattore mi porterà in alto nel cielo, ancora potrò sentire la voce del tifo 
e lo schiaffo dell’acqua che ti rinfresca su di una dura salita.
Alla società posso dire, posso gridare come un allenatore:
“Dai, dai, alè sui pedali! Ne sono passati 50, e non sei neppure a metà della gara!”

IL FRUSCIO DELL’ARIA

Simone Bragaglia corridore Italia Nuova anni 2004-2005

Simone Bragaglia 
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Questi 2 anni passati come corridore nell’Italia Nuova sono stati molto belli. Posso sembrare scontato 
dicendo questo, ma non è così. In questo ambiente non ho semplicemente trovato compagni, allenatori 
e dirigenti, ma bensì amici. Con tutti i componenti della squadra si è instaurato un rapporto d’amicizia 
nel quale ognuno era disposto a dare tutto ciò che aveva se ce n’era la necessità. Questo non sarebbe 
potuto succedere se i nostri due D.S., Antonio Mondo e Claudio Centomo, non avessero dato per primi il 
buon esempio. Loro ci sono sempre stati vicini, a tutti noi, sia quando le cose andavano bene, sia quando 
c’era l’occorrenza di una pacca sulla spalla. Credo di poter parlare a nome di tutta la squadra se dico che 
sono stati sì 2 grandi allenatori, ma sono stati innanzitutto 2 amici con i quali ho stretto un bellissimo 
rapporto. I risultati ciclisticamente sono importanti, ma a questi livelli le cose più importanti rimangono i 
rapporti umani che si instaurano fra i componenti del gruppo. E’ stato importante per me passare 2 anni 
bellissimi dove sono cresciuto fisicamente, ma soprattutto caratterialmente ed emotivamente, posso dire 
con assoluta certezza che senza l’opportunità di correre e confrontarmi nell’ Italia Nuova, non sarei la 
persona che sono adesso, per questo mi sento di dovere riconoscenza alla Società e al ciclismo.
 Tutta la Dirigenza si è sempre dimostrata disponibile e vicina alla squadra. 
Infine concludo dicendo grazie alla S.C. Italia Nuova e gli porgo i miei più sinceri auguri per i suoi primi 
50 anni augurandone altri 50 pieni di soddisfazioni e vittorie. 

LETTERA ALLA SOCIETÀ

Lucio Palmieri corridore dell’Italia Nuova anni 2005-2006

Lucio Palmieri
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I risultati rimangono impressi su ordini d’arrivo e agende, 
ma sono le piccole cose, le esperienze, 
i bei momenti trascorsi 
e le amicizie costruite che rimangono 
nella nostra memoria e ci ripagano veramente 
degli sforzi e dei sacrifici fatti.

 

UN PENSIERO

Roberto Morotti corridore  dell’Italia Nuova nel 2005 - 2006

Roberto Morotti
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Se sfogliando  questo libro ti sei appassionato al mondo del ciclismo. 
Se  leggendolo sei stato stimolato a conoscerlo meglio. 
Se persiste in te la voglia di salire in bicicletta e tentare di affrontare il magnifico  mondo delle corse, allora è 
giunto il momento di trovare una società ciclistica che ti tesseri, ti istruisca e ti offra la possibilità di correre 
in bicicletta. Ricorda che il ciclismo oggi più che mai parla anche al femminile.
Si corre ormai tutto l’anno, la strada, la pista, il ciclo cross, la mountain bike.
Bologna e l’Emilia Romagna sono ricche di Società Ciclistiche, 215 società affiliate alla F.C.I. con profonde tra-
dizioni nel ciclismo, organizzate e coordinate da uomini professionalmente preparati  e capaci che con grande 
passione svolgono questa attività. 
I ragazzi fin da giovanissimi si possono iscrivere ad una società e proseguire nei vari passaggi di categoria fino 
al dilettantismo.
Alleghiamo in seguito alcune tabelle rappresentative per comprendere meglio le categorie come sono state 
tesserate.
Dati numerici del tesseramento 2006 nelle principali categorie di tesseramento Atleti e Tecnici per 
la regione Emilia-Romagna:

Categoria Sigla Tesserati    
ALLIEVO AL 208  
DONNA ALLIEVA DA 22  
DONNA ESORDIENTE ED 40  
ESORDIENTE ES 269  
CICLOTURISTA CT 909  
MAESTRO DI MTB MM 6  
ALLENATORE MOTO MP 1  
DIR. SPORTIVO 1°  S1 110  
DIR. SPORTIVO 2° S2 114  
DIR. SPORTIVO 3° S3 147  
ASPIR. DIRETTORE SPORTIVO SA 25  
TECNICO REGIONALE TR 2  
STRUTTURA TECNICA REG. TS 1  
7 ANNI G1 146  
8 Anni G2 207  
9 Anni G3 272  
10 Anni G4 224  
11 Anni G5 235  
12 Anni G6 201  
DONNA ELITE DE 12  
DONNA JUNIOR DJ 2  
ELITE EL 25  
JUNIORES JU 137  
UNDER 23 UN 58  
Master 1 M1 137  
Master 2 M2 175  
Master 3 M3 181  
Master 4 M4 151  
Master 5 M5 101  
Master 6 M6 93  
Master 7 M7 79  
Master 8 M8 69  
MASTER GOLD MG 5  
MASTER JUNIOR MJ 6  
MASTER SPORT MT 104  
MASTER WOMEN 1  W1 33  
MASTER WOMEN 2 W2 18  
MASTER WOMEN 3 W3 2  
MASTER WOMEN JUNIOR WJ 1

VUOI VESTIRE UNA MAGLIA E INIZIARE A CORRERE?
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un ragazzo che vuole correre è invitato a fare riferimento.
Sul sito della Federazione Ciclistica Italiana internet www.federciclismo.it potrete avere nell’ambito del Co-
mitato Emiliano Romagnolo, dati aggiornati con telefoni  delle varie società e tipo di attività svolte.

BOLOGNA

07B0088 G.S. FUNESE POL.FUNO A.S. DILETTANTISTICO FUNO DI ARGELATO BO

07B1319 A.S.C. DI ROMAGNA A.S. DILETTANTISTICA MORDANO BO

07C0001 VELO SPORT RENO 1908 A.S. DILETTANTISTICA BOLOGNA BO

07C0612 A.S.DILETTANTISTICA CICLISTICA G.BONZAGNI S.MATTEO DECIMA BO

07D0613 POLISPORTIVA MOLINELLA MOLINELLA BO

07D0920 VELO CLUB STADIO - ASSOCIAZIONE SPORTIVA DILETTANTISTICA S.LAZZARO DI SAVENA BO

07D1568 CCV CYCLOCROSS TEAM ASSOCIAZIONE SPORTIVA DILETTANTISTICA SASSO MARCONI BO

07E0231 A.S.DILETTANTISTICA GRUPPO SPORTIVO RAVONESE BOLOGNA BO

07F0029 A.S.D. “CICLISTICA MAURO PIZZOLI” BOLOGNA BO

07F0077 A.S.DILETTANTISTICA CASTIGLIONESE SEZ.CICLISMO CASTIGLIONE DEI PEPOLI BO

07F0312 A.S.D. VETERANI BOLOGNESI BOLOGNA BO

07F1306 ASS.SP.DILETT. S.C. DALFIUME RACING OSTERIA GRANDE BO

07G1579 S.C. CALDERARA ASSOCIAZIONE SPORTIVA DILETTANTISTICA CALDERARA DI RENO BO

07H0090 ASS.SPORTIVA DILETTANTISTICA WALTER BOVOLI VIGILI DEL FUOCO  BOLOGNA BO

07H1253 S.C. ARREDOSTAND AREA ALTEDO A.S. DILETTANTISTICA ALTEDO FR.MALALBERGO BO

07K0148 A.S.DILETTANTISTICA SOCIETA’ CICLISTICA SAN LAZZARO S.LAZZARO DI SAVENA BO

07K0307 ASS.SP.DILETT.S.C. SERGIO DALFIUME OSTERIA GRANDE BO

07L0009 A.CICL.DILETTANTISTICA ITALIA NUOVA BOLOGNA BO

07L0149 S.C. CERETOLESE 1969 A.S.DILETTANTISTICA CASALECCHIO DI RENO BO

07M0262 ASSOCIAZIONE DILETTANTISTICA SPORT RENO TEAM BOLOGNA BOLOGNA BO

07P1379 TEAM PAMINI A.S. DILETTANTISTICA S.PIETRO IN CASALE BO

07P1585 BUNNYHOP SINTESI A.S. DILETTANTISTICA SASSO MARCONI BO

07R0753 GRUPPO SPORTIVO EMILIA, A.S. DILETTANTISTICA CASALECCHIO DI RENO BO

07R0860 SOC.CICLISTICA MAC TEAM A.S. DILETTANTISTICA MOLINELLA BO

07R1587 G.S. PROMO-BIKE A.S. DILETTANTISTICA CASTEL SAN PIETRO TERME BO

07S0087 VELO CLUB BOLOGNA A.S. DILETTANTISTICA BOLOGNA BO

07S0186 U.P. CALDERARA STM RIDUTTORI ASS.SPORT. DILLETANTISTICA CALDERARA DI RENO BO

07S1043 ASS.SPORTIVA DILETTANTISTICA TEAM SALIERI - ARREDOQUATTRO BOLOGNA BO

07S1557 TEAM SALIERI ADVENTURE BOLOGNA BO

07W1105 S.C. SANTERNO FABBI IMOLA IMOLA BO

07X0582 ASS. SP. DILETTANTISTICA PIANORESE SEZ.CICLIST RASTIGNANO BO

07Y0022 UNIONE SPORTIVA IMOLESE, A.S. DILETTANTISTICA IMOLA BO

07Y0591 PEDALE OZZANESE ASSOCIAZIONE SPORTIVA DILETTANTISTICA OZZANO DELL’EMILIA BO

07Y1563 ALI & FILI CICLOCLAN A.S.DILETTANTISTICA BOLOGNA BO

07Z0086 POLISPORTIVA CASTENASO A.S. DILETTANTISTICA CASTENASO BO

07Z0270 UNIONE SPORTIVA CALCARA A.S. DILETTANTISTICA CALCARA BO

07Z0592 ASD POLISPORTIVA VILLAFONTANA VILLAFONTANA MEDICIN BO

07Z1237 BIKE SERVICE A.S. DILETTANTISTICA OZZANO EMILIA BO
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07A1246 CONSORZIO INTERPROV.LE VELODROMI BO.FE.MO ASS.SPORT.DILETT. CENTO FE

07A1318 A.S. DILETTANTISTICA R.I.M.A. CENTO FE

07B0236 G.S. S.MARIA CODIFIUME A.S.DILETTANTISTICA S.MARIA CODIFIUME FE

07G0046 SOCIETA’ SPORTIVA STELLA ALPINA RENAZZO A.S..DILETTANTISTICA RENAZZO FE

07M0059 CICLISTICA CENTESE EFFETI A.S. DILETTANTISTICA CENTO FE

07M0170 VELO SPORT PRIMAVERA A.S. DILETTANTISTICA VIGARANO MAINARDA FE

07M1424 SPECIALBIKE TEAM CENTO FE

07N1592 A.S. DILETTANTISTICA CONSORZIO CICLISTICO FERRARA FERRARA FE

07P0140 ASS. SP. DIL. SANCARLESE CICLISMO  SAN CARLO FE

07V1576 A.S. DILETTANTISTICA CICLOCLUB ESTENSE FERRARA FE

07X1331 CICLO SPORT COPPARO - MILLO A.S. DILETTANTISTICA COPPARO FE

MODENA

07A0626 A.C. SERRAMAZZONI A.S. DILETTANTISTICA SERRAMAZZONI MO

07A1549 G.S. DILETTANTISTICA - S.T.A.G. LIEMPILA MODENA MO

07B0627 A.S.DILETTANTISTICA G.S. MARIO VEZZELLI COGNENTO DI MODENA MO

07D0043 A.D. DILETTANTISTICA U.S. FORMIGINESE FORMIGINE MO

07D1100 G.S. SPEZZANO CASTELVETRO SETT. G. A.S.DILETTANTISTICA SPEZZANO DI FIORANO MODENESE MO

07D1380 A.S.DILETTANTISTICA FORMIGINESE CICLOTURISMO FORMIGINE MO

07E0327 ASS. SPORT. DILETTANTISTICA U.C. SOZZIGALLI SOZZIGALLI MO

07J0738 A.S. DILETTANTISTICA -POLISP. PAVULLESE SETTORE CICLISMO PAVULLO N/F MO

07K0008 ASS.DILETTANTISTICA U.C.NICOLO’ BIONDO CARPI MO

07M0508 A.S.DILETTANTISTICA SOCIETA’ CICLISTICA MASSESE MASSA FINALESE MO

07N0343 A.S. DILETTANTISTICA CICLISTICA NOVESE NOVI DI MODENA MO

07R1269 A.S.DILETTANTISTICA TEAM GUALDI 2000 FOSSOLI DI CARPI MO

07S1565 ASSOCIAZIONE SPORTIVA DILETTANTISTI COLOMBARO DI FORMIGINE  MO

07T1501 A.S.DILETTANTISTICA DIMENSIONE NATURA DH TEAM FANANO MO

07V0421 A.S.DILETTANTISTICA S.C. SAN FELICE BANCA POPOLARE SAN FELICE SUL PANARO MO

07V1552 A.S.DILETTANTSTICA TEAM PEDALE DEL FRIGNANO PAVULLO NEL FRIGNANO MO

07W0091 CICLISTICA MARANELLO A.S. DILETTANTISTICA MARANELLO MO

07W0127 U.S. FORTI PEDALI ANDREA MANZOLINO MO

07W0135 A.S. DILETTANTISTICA BICI CLUB SASSUOLO SASSUOLO MO

07W0279 A.S.DIL.ETTANTISTICA .F.COPPI POL.G.NASI  MODENA MO

07W1577 A.S. DILETTANTISTICA FLORIO TEAM VELO SPORT CARPI CARPI  MO

07X0260 A.S.DILETTANTISTICA PEDALE VELOCE CARPI CARPI MO

07Y0369 A.S.DILETTANTISTICA TEAM CICLISTICO PALETTI MODENA MO

07Y0424 G.S. TA BA A.S. DILETTANTISTICA MODENA MO

07Y0660 POLISPORTIVA SAN MARINESE A.S.DILETTANTISTICA CARPI MO

07Y1387 A.S. DILETTANTISTICA TEAM LUCA CORNIA B.M.X. M.T.B. FOSSOLI DI CARPI MO

07Z0114 S.C. MIRANDOLESE LIQUIGAS MIRANDOLA MO
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07B0451 A.S.D. SOCIETÀ CICLISTICA REDA - GODO - IMPR. EDILE MULINARI REDA DI FAENZA RA

07C0030 U.S.C. CASTEL BOLOGNESE A.S. DILETTANTISTICA CASTELBOLOGNESE RA

07C0157 A.S.D. AQUILOTTI CERVIA CERVIA RA

07C0636 CARRERA DEKA U.P.EQUIPE ROMAGNA S.AGATA SUL SANTERNO RA

07D0118 RINASCITA RA - ASS. SPORT. CICL. DILETTANTISTICA RAVENNA RA

07F0810 A.S.DILETTANTISTICA ALFREDO ORIALI RIOLO TERME RA

07G0337 A. S. DILETTANTISTICA UNIONE CICLISTICA RUSSI RUSSI RA

07H0063 POL. C. ZANNONI ASS.NE PER LA PROMOZIONE DELLO SPORT DIL. FAENZA RA

07H1365 SPORTUR CLUB A.S. DILETTANTISTICA CERVIA RA

07J0179 ASSOCIAZIONE SPORTIVA S.C. COTIGNOL COTIGNOLA RA

07J1250 RAN CELLOFAN S.C.MASSESE ASS.SPORTIVA DILETTANTISTICA MASSA LOMBARDA RA

07L0108 ASS. DILETTANTISTICA POLISPORTIVA VELO SPORT CONSELICE CONSELICE RA

07N1584 ASSOCIAZIONE SPORTIVA DILETANTISTICA SOD. S. BERNARDINESE SAN BERN ARDINO RA

07P0069 A.S. DILETTANTISTICA “SOCIETA’ CICLISTICA FAENTINA” FAENZA RA

07P0798 A.D.CONS.PEDALE AZZURRO RINASCITA FORNACE ZARATTINI RA

07Q1033 G.S. PROGETTI SCORTA ASSOCIAZIONE SPORTIVA DILETTANTISTICA RAVENNA RA

07T0348 SOCIETA’ CICLISTICA I FIORI A.S. DILETTANTISTICA FAENZA RA

07V1161 AMICI DI MONTALETTO CHIESA A.S.D. CERVIA RA

07W0036 S.C. FRANCESCO BARACCA, A.S. DILETTANTISTICA LUGO DI RAVENNA RA

07W0422 ASS. DILLETT.S.C.PEDALE AZZURRO FORNACE ZARATTINI RA

07W0581 SOC.CICLOTURISTICA LA RODA REDA ASS.SPOR. DILETTANTISTICA REDA DI FAENZA RA

07W0770 SURFING SHOP SPORT PROMOTION ASS. SPORT. DILETTANTISTICA MILANO MARITTIMA RA

07X0084 INTERCOMUNALE A.P. DILETTANTISTICA SEZ.CICL.”A.S.SOLAROLESE” SOLAROLO RA

07X0486 SOC:CICL: SPORTIVA DILETTANTISTICA AURORA FUSIGNANO FUSIGNANO RA

07Y1571 SOC.CICLIST.PEDALE ALFONSINESE AS DILETTANTISTICA ALFONSINE  RA

07Z0122 S.C. PEDALE FUSIGNANESE FUSIGNANO RA

07Z0433 A.S. DILETTANTISTICA G.S. ROMAGNA-GOBBI FRUTTA PISIGNANO RA

RIMINI

07C0018 G.S. JUVENES C.I.S. SAN MARINO SERRAVALLE R.S.M. RN

07C0819 G.S. JUVENES STERILTOM SERRAVALLE RSM RN

07H0465 A.S.DILETTANTISTICA G.S.C. POGGIOBERNESE POGGIO BERNI RN

07N1114 S.C. VIRTUS VILLA ASSOCIAZIONE SPORTIVA DILETTANTISTICA VILLA VERUCCHIO RN

07N1350 G.S. BICIFESTIVAL A.S.DILETTANTISTICA RICCIONE RN

07P1115 POLISPORTIVA S. ERMETE A.S. DILETTANTISTICA SANT’ARCANGELO DI R. RN

07S0123 ASS. SPORTIVA DILETTANTISTICA LA PERLA VERDE LIBERTAS RICCIONE RN

07S0194 VELO CLUB CATTOLICA ASSOCIAZIONE SPORTIVA DILETTANTISTICA CATTOLICA RN

07U0882 ASS.NE SPORTIVA DILETTANTISTICA LE SALINE NATURA E SPORT CORIANO RN

07X1106 SOCIETA SPORTIVA DILETTANTISTICA IDEA-RUOTE A.R.TEAM TORRIANA RN

07Z0015 SOCIETA’ POLISPORTIVA PEDALE RIMINESE A.S.DILETTANTISTICA RIMINI RN



246 REGGIO EMILIA

07A0873 G.S. PENNELLI CINGHIALE A.S. DILETTANTISTICA CADELBOSCO SOPRA RE

07B0794 A.S.D. GRUPPO SPORTIVO PANIFICIO DAVOLI REGGIO EMILIA RE

07B0905 ASTER SPORT LIMITED DUBLINO (IRLANDA) RE

07C0074 ASS. SPORT. DILETT. CICLISTICA U.S.MONTECCHIO-AVIS MONTECCHIO EMILIA RE

07D0075 ASS. SPORTIVA DILETTANTISTICA SOCIETA’ CICLISTICA BRESCELLO BRESCELLO RE

07E1569 A.S.DILETTANTISTICA CIMURRI REGGIO EMILIA RE

07F0061 A.S. DILETTANTISTICA CLUB MARCO MARASTONI REGGIO EMILIA RE

07F0080 ASS. SPORTIVA DILETTANTISTICA G.S. AVIS CALERNO CALERNO RE

07F0103 A .S.DILETTANTISTICA COOPERATORI  REGGIO EMILIA RE

07G0062 ASS. SPORT. DILETTANTISTICA G.S. MEDICI ERMETE MONTECCHIO EMILIA RE

07G0153 ASS. SPORTIVA DILETTANTISTICA CICLISTICA GATTATICO GATTATICO RE

07G0313 ASD BAGNOLESE COMALL BAGNOLO IN PIANO RE

07G0528 ASS. SPORTIVA DILETTANTISTICA G.S. CELLA REGGIO EMILIA RE

07H1261 A.S.D. PEDALE REGGIANO REGGIO EMILIA RE

07J0219 A.S. DILETTANTISTICA VELO. CLUB P. STRUCCHI CORREGGIO RE

07L1112 ASSOCIAZIONE SPORTIVA DILETTANTISTICA U.C. BORZANESE BORZANO RE

07M0301 ASS. SPORTIVA DILETTANTISTICA CICLISTICA MONTECAVOLO MONTECAVOLO RE

07N0239 G.S. SMEG A.S.DILETTANTISTICA GUASTALLA RE

07N0302 S.C. CAVRIAGO ASS. SPORT. DILETTANTISTICA CAVRIAGO RE

07Q0448 A.S.D. ASSOCIAZIONE NAZIONALE EX CORRIDORI CICLISTI REGGIO EMILIA RE

07Q0656 ASS. SPORTIVA DILETTANTISTICA CICLISTICA RIESE NAVIGARE RIO SALICETO RE

07R0079 ASS. SPORT. DILETTANTISTICA CICLISTICA 2000 RUBIERA RE

07R0657 ASS. SPORT. DILETTANTISTICA TEAM BIKE 2000 RUBIERA RE

07R1308 ASS. SPORTIVA DILETTANTISTICA CYCLING TEAM NIAL NIZZOLI CORREGGIO RE

07R1349 FULGOR C.S.I. A.S. DILETTANTISTICA REGGIO EMILIA RE

07S0016 VELO CLUB REGGIO ASSOC.SPORT.DILETTANTISTICA REGGIO EMILIA RE

07S1051 TEAM BARBA A.S.DILETTANTISTICA GUALTIERI RE

07T0033 ASS. SPORT. DILETT. SOCIETA’ CICLISTICA REGGIOLESE REGGIOLO RE

07T0187 A.S. DILETTANTISTICA POLISPORTIVA CICLISTICA SCANDIANO SCANDIANO RE

07U0595 G.S. ELLEBI A.S. DILETTANTISTICA S.VITTORIA GUALTIERI RE

07Y0208 A.S.DILETTANTISTICA RUBIERESE RUBIERA RE

07Y1283 ASS. SPORTIVA DILETTANTISTICA PEDRONI KJUB RACING TEAM REGGIO EMILIA RE
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07A0163 VELO CLUB FIDENZA TRE COLLI A.S. DILETTANTISTICA FIDENZA PR

07B1351 AURORA BERCHISPORT 2000  NOCETO PR

07D0067 A.S. PEDALE BUSSETANO BUSSETO PR

07F1363 SPORTLAB A.S. DILETTANTISTICA LEMIGNANO COLLECCHIO PR

07G0863 U.S. PEDALE VELOCE PARMENSE A.S.DILETTANTISTICA DI CICLISMO PARMA PR

07H0162 G.S. F. COPPI RAGAZZOLA RAGAZZOLA PR

07J0900 CICLOZERO A.S. DILETTANTISTICA COLLECCHIO PR

07J1011 A.S.DILETTANTISTICA LA VELOCE O.C.M. MEZZANI PR

07M0254 GRUPPO CICLISTICO GIGI PEZZONI A.S. DILETTANTISTICA SAN SECONDO P.SE PR

07M0680 POLISPORTIVA TORRILE A.S. DILETTANTISTICA TORRILE PR

07N0159 GRUPPO SPORTIVO PARMENSE A.S.DILETTANTISTICA DI CICLISMO PARMA PR

07N0869 VELO CLUB FELINO A.S. DILETTANTISTICA FELINO PR

07Q0050 A.C. EIFFEL A.S. DILETTANTISTICA FONTANELLATO PR

07Q0100 ASS. SPORT. DILETTANTISTICA G.S.CAMPING ARIZONA ISOLSERVICE SALSOMAGGIORE PR

07Q0304 PEDALE FIDENTINO A.S. DILETTANTISTICA FIDENZA PR

07S1285 SOC.CICLISTICA TORRILE A.S. DILETTANTISTICA TORRILE PR

07T1294 A.C. COS.MEC A.S. DILETTANTISTICA FONTANELLATO PR

07U0081 G.S. PARMENSE IL SOGNO A.S.DILETTANTISTICA DI CICLISMO PARMA PR

07Y1164 A.S. DILETTANTISTICA TEAM AIRONE PARMA PR

07Y1498 ASSOCIAZIONE CICLISTICA A.S. BIKING NOCETO NOCETO PR

07Z1141 VELO CLUB C.S.M. PARMA A.S. DILETTANTISTICA FONTANINI PR

07Z1213 GRUPPO SPORTIVO VIRTUS COLLECCHIO A.S. DILETTANTISTICA COLLECCHIO PR

07Z1564 MANGUSTA BIKE TEAM A.S. DILETTANTISTICA PARMA PR

PIACENZA

07A0007 A.S.DILETTANTISTICA G.S. CADEO CICLISMO LCM AREA ROVELETO DI CADEO PC

07A0227 S.C.VITTORIO PEZZA ASSOCIAZIONE SPORTIVA DILETTANTISTICA PIACENZA PC

07B0801 G.S. FRANCO ZEPPI PAVIMENTI ASS.SPORTIVA DILETTANTISTICA PIACENZA PC

07C0325 ASSOCIAZIONE SPORTIVA DILETTANTISTICA CONS.VELOD FIORENZUOLA FIORENZUOLA D’ARDA PC

07D0051 VELO CLUB PONTENURE 1957 A.S. DILETTANTISTICA PONTENURE PC

07E0845 ASS. SPORTIVA DILETT. GS TRE MORI FIORENZUOLA D’ARDA PC

07E1338 CENTRO CICL.PIACENZA G.S.CIRCE - ASS.SPOR.DILETTANTISTICA PIACENZA PC

07F1339 MOIABIKE TEAM A.S.DILETTANTISTICA PONTE DELL’OLIO PC

07H1277 A.S.DILETTANTISTICA TEAM CICLOSPORT C.S.GIOVANNI PC

07L0720 A.S. DILETTANTISTICA GS SANTI PED ARQUATESE CASTELL’ARQUATO PC

07L1582 GS SARMATESE ASSOCIAZIONE SPORTIVA DILETTANTISTICA SARMATO  PC

07M0653 G.S. PODENZANO A.S. DILETTANTISTICA PODENZANO PC

07P0344 A.S.D. VELO SPORT BORGONOVESE BORGONOVO VAL TIDONE PC

07P1259 SC.CICL.CITTA’ PIACENZA RASCHIANI ASS.SPOR.DILETTANTISTICA  PIACENZA PC

07T0268 CICLOTURISTICA SAN GIORGIO SOC.SPORTIVA DILETTANTISTICA S.GIORGIO PIACENTINO PC

07T1215 ASSOCIAZIONE SPORTIVA DILETTANTISTICA FLORENTIA FIORENZUOLA D’ARDA PC

07U0587 G.S. LUIGI MASERATI - ASSOCIAZIONE SPORTIVA DILETTANTISTICA S.NICOLO’-ROTTOFRENO PC

07V0437 A.S.DILETTANTISTICA PEDALE CASTELLANO CASTEL SAN GIOVANNI PC

07W1580 TEAM PODENZANO ASSOCIAZIONE SPORTIVA DILETTANTISTICA PODENZANO PC

07X1386 ASSOCIAZIONE SPORTIVA DILETTANTISTICA S.G.R.SPORT FIORENZUOLA D’ARDA PC

07X1505 TEAM ALTOE’ ASSOCIAZIONE SPORTIVA DILETTANTISTA PODENZANO PC

07Y1041 LUGAGNANO OFF ROAD A.S.DILETTANTISTICA LUGAGNANO VAL D’ARDA PC

07Z1556 SCUOLA CICLISMO FIORENZUOLA A.S. DILETTANTISTICA FIORENZUOLA D’ARDA PC
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1957 Dilettanti: Walter Busi, Silvano Cuffiani,
 Vittorio Venturi, Gino Mondaini,Mauro Minni  
 Allievi: NicolÚ Russo, Mignatti Franco, 
 Mario Sancini,Renzo Mandreoli,Nerino Belosi,Naldi  
1958 Busi W, Mondaini Gino,Oliano Montanari,Scagliarini   
  Ercole, Guidetti Agostino,Leardini Gino.  
 D.S. Alfredo Michelini.  
1959 Dilettanti: W.Busi, G.Mondaini,   
 O.Montanari, Remo Frascaroli, D.S Piretti Dino  
1960 Dilettanti, Gino Maioli, Gino Mondaini, Oliano   
  Montanari,Remo Frascaroli,Walter Busi.  
 Leva: Galletti Corrado.  
1961 Dilettanti: W.Busi, G.Mondaini,Gotti Agostino,   
 Primo Franchini,Giuliano Fiorini,Gino Maioli,  
 Baldini Gianpiero,Mandreoli Renzo,Baldazzi Remo.  
 D.S. Michelini Alfredo.  
 Esordienti:Galletti Corrado,Montanari Rino,Cavazza  
 Riccardo,Zenari Luigi,Gamberini Celestino,  
 Ghermandini, Bellotti Luciano,Fossini Carlo,  
 “Dir.Tecnico;Piretti Dino.”  
1962 Dilettanti: W.Busi   
 Esordienti:Galletti Corrado,Montanari Rino,Foiani  
 Pietro,Tassoni,Cristiani Corrado,Zenari Luigi,  
 Pasqualin Tommasoi,Ferri Enzi,Azzo Vignoli,  
 Massimo Gandolfi.  
1963 Esordienti:Foiani Pietro,Ferri Enzi,Corrado Cristiani,  
 Finelli Paolo, Giulio Girotti,Tommaso Pasqualini,  
 Azzo Vignoli,Giuseppe Visinelli,Giorgio Zocca,  
 Learco Zanasi,Frabetti,Alberghini Giorgio.  
 Allievi: Corrado Galletti,Rino Montanari,Corrado   
 Zocca,Celestino Gamberini,Massimo Gandolfi,  
 Luigi Zenari,Neri Gianni.  
 Dilettanti: Busi Walter.  
1964 Allievi: Corrado Galletti,Rino Montanari,Foiani Pietro   
 Learco Zanasi,Alberghini Giorgio.Venturi Walter,  
 Soverini Roberto.  
 Dilettanti:Baldini Gianpaolo.  
 Esordienti :Zocca Giorgio, Finelli Paolo,Zuffa Adriano,  
 Guerrino Mazza,Antonio Tavoni.  
1965 Esordienti:Lauriola Pietro,Rusticelli Loris  
 Allievi: Guoghi Guido, Diegoli Walter,Foiani Pietro,  
 Zanasi Learco,Zocca Giorgio,Soverini Roberto.  
 Finelli Paolo,Zuffa Adriano,Savoia Marco.  
 Dilettanti:Montanari Rino,  
1966 Allievi:Collina Remo, Mantovani Valerio,Giuliani Gilberto,  
 Natali Iader,Rosi Gregorio,Nassetti Paolo,Arini Giuseppe,  
 Pensabene Giovanni,Rusticelli Loris,  
 Esordienti: Pamini Alberto.  
1967 Allievi:Tagliavini Franco, Gualandi Vasco,Violante   
 Giacomo,Laffi Luigi,Rusticelli Loris,Mantovani Valerio,  
 Franchini Franco,Balestri Walter,Bertocchi Mauro,  
 Bussi Remo.  
 Esordienti:Bruni Liliano,Mandreoli  
 Orio. D.Sport.Cattabriga Alfredo  
1968 Allievi: Violante Giacomo,Bussi Remo,Bruni Liliano,  
 Bertocchi Mauro,Manfredini,Muratori,Lolli Luciano,  
 Rossi, Donati Adriano  
 “Esordienti;Mandreoli Orio,Salaroli Giuliano.”  
1969 Allievi:Bruni Liliano, Mandreoli Orio,Vasselli Giovanni,  
 Lesi Fiorenzo,Livaldi,Paginati,Bencivenni Ivano,  
 Ferro Germano,Salaroli Giuliano,Malecchi,Ghidoni Gino.  
 Pollini William,Baschieri Mauro.  
1970 Allievi: Mandreoli Orio,Lesi Fiorenzo,Ferro Germano,  
 Salaroli Giuliano,Bencivenni Ivano,Ghidoni Gino,  
 Barollo Fabrizio,Pugliese,Zecchini Mauro,Mezzetti Mauro  
 D.Sportivo Cattabriga  
 Esordienti:Baschieri Mauro, Pollini William,Tabellini   
 Giampiero,Ballandi Stefano.  
 Leva Giovanile:Marchesini Claudio, Gherla Giorgio,  
 Chierici Davide,Tassinari Roberto, Salaroli Roberto,  
 Ballandi Fabio.  
1971 Dilettanti 3∞ serie:Zecchini Mauro,Barollo Fabrizio,   
 Mezzetti Mauro, Lesi Fiorenzo, Ferro Germano, Salaroli   
 Giuliano,Dirett.Tecnico Montanari Rino.  
 Allievi:Pollini William, Tabellini GiamPiero, Ballandi Stefano,  
 Baschieri Mauro, Rino Bina, D.S. Parisini Giorgio.  
 Esordienti: Marchesini Claudio,Gherla Giorgio,  
 Tassinari Roberto,Ballandi Fabio, Carpani  
 Oreste, Bacilieri Patrizio,  
 Leva Giovanile:Chierici Davide,Gino Salaroli,  
 Centomo Claudio,Atos Casalini, Roberto Salaroli   
 Mingardi Claudio, Ravaglia Giampaolo,   
 Parisini Vainer,Dall’Omo Davide,Cevenini Claudio  
 Natalini Silvano.  
1972 Allievi:Ballandi Fabio,Ballandi Stefano,  
 Carpani Oreste,Gherla Giorgio,Marchesini   
 Claudio,Martelli Gabriele,Tassinari Roberto,  
 Tabellini Gianpiero,Gamberini Enea,Porcelli  
 Gennaro,Calogero Armeni.D.S. Montanari R.  
 Esordienti:Chierici Davide,Salaroli Roberto,  
 Parisini Vainer,Natalini Silvano,Viola Walter,  

ITALIA NUOVA   
1956 Costante Magli 
1957 Frigerio Franco 
1958 Frigerio Franco 
1959 Frigerio Franco 
1960 Frigerio Franco 
1961 Frigerio Franco 
1962 Frigerio Franco 
1963 Frigerio Franco 
1964 Pederzani Luciano 
1965 Pederzani Luciano 
1966 Pederzani Luciano 
1967 Pederzani Luciano 
1968 Pederzani Luciano 
1969 Pederzani Luciano 
1970 Pederzani Luciano
1971 Pederzani Luciano
1972 Pederzani Luciano
1973 Pederzani Luciano
1974 Pederzani Luciano
1975 Pederzani Luciano
1976 Pederzani Luciano
1977 Pederzani Luciano
1978 Pederzani Luciano
1979 Pederzani Luciano
1980 Pederzani Luciano
1981 Pederzani Luciano
1982 Pederzani Luciano
1983 Pederzani Luciano
1984 Pederzani Luciano
1985 Pederzani Luciano
1986 Pederzani Luciano
1987 Dall’Olio Ezio
1988 Dall’Olio Ezio
1989 Palma Tobia
1990 Palma Tobia
1991 Palma Tobia
1992 Palma Tobia
1993 Palma Tobia
1994 Palma Tobia
1995 Palma Tobia
1996 Palma Tobia
1997 Palma Tobia
1998 Palma Tobia
1999 Palma Tobia
2000 Olmi Oscar
2001 Olmi Oscar
2002 Olmi Oscar 
2003 Olmi Oscar 
2004 Olmi Oscar 
2005 Olmi Oscar 
2006 Olmi Oscar 
  
ITALIA NUOVA BRUZZI COLNER  
1978 Accorsi Riccardo 
1979 Accorsi Riccardo 
1980 Accorsi Riccardo 
1981 Accorsi Riccardo 

ITALIA NUOVA VARTA COLNER  
1986 Accorsi Riccardo 
1987 Accorsi Riccardo 

SPORTITALIANUOVARENO  
1991 Bruni Liliano 
1992 Bruni Liliano

PRESIDENTI SQUADRE

NOMI E NUMERI DI 50 ANNI



249 Mattarollo Lorenzo. D.S. Parisini Giorgio.  
 Leva Giovanile:Andrietti Massimo,Aldrovandi  
 Claudio,Oliveti Michele,Centomo Claudio,  
 Sgarzi Fabio,Zirondelli Stefano,Stagni Luciano  
 Porcelli Salvatore,Gamberini Mirco,Olmi Oscar.  
 D.S. Galletti Corrado.  
1973 Dilettanti 3∞serie:Manzi Silvano,Porcelli Salvatore,  
 Calogero Armeni,Bina Rino, Zecchini Mauro,D.S.Calza F.  
 Allievi: Mengoli Orio, Tonelli Sergio,Lazzari Gaetano,Viola  
 Walter,Piccaglia Giovanni,Fioentini Leonardo,Martelli  
 Gabriele,Tassinari Roberto,Borghi Sergio,Ballandi Fabio,  
 Marchesini Claudio,Gherla Giorgio,Carpani Oreste,  
 Salaroli Roberto,Chierici Davide,Sasdelli Claudio,Mingardi    
 Claudio. D.Sport. Montanari R.  
 Esordienti: Gamberini Mirco,Centomo Claudio,Stagni  
 Luciano,Aldrovandi Claudio, D.S. Galletti Corrado.  
 Leva Giovanile: Porcelli Salvatore,Oliveti Michele,  
 Sgarzi Fabio, Andrietti Stefano,Bianconi Claudio, Bergami  
 Flavio,Armeni Salvatore,Olmi Oscar,Mezzetti Emiliano,  
 D.S. Parisini Giorgio.  
1974 Allievi:Salaroli Roberto, Gamberini Mirco, Stagni Luciano,  
 Centomo Claudio, Lazzari Gaetano, Mingardi Claudio,  
 Chierici Davide,Aldrovandi Claudio, Miglianti Duiglio.  
  Cavallini Massimo,D.S. Calza Franco.  
 Esordienti: Andrietti Massimo, Porcelli Salvatore,Sgarzi  
 Fabio,Olmi Oscar, Bergami Flavio, Oliveti Michele,   
 Salaroli Luigi. D.S. Parisini Giorgio.  
 Leva Giovanile:Mazzetti Emiliano, Filippi Lucio, Bicocchi  
 Enzo. Acc. Peppino Giuliano  
1975 Dilettanti 3∞ serie: Chierici Davide, Gamberini Mirco,   
 Miglianti Duilio, Salaroli Roberto, Mingardi Claudio,  
 Lazzari Gaetano,Aldrovandi Claudio, Cavallini Massimo,  
 Carpani Oreste, Negri Fabrizio, Bina Rino,Vighi Claudio,  
 D.S. Calza Franco e Antinori Giampaolo.  
 Allievi: Sgarzi Fabio, Andrietti Massimo, D’Accardi, Monesi,   
 Oliveti Michele, Olmi Oscar, Porcelli Salvatore,Fabbri Luca,  
 Mezzetti Emiliano, Gheduzzi Luciano. D.S. Parisini Giorgio.  
 Leva Esordiente: Bicocchi Enzo, Filippini, Giacomelli   
 Marco, Gnudi, Antoni Andrea, Pancaldi,   
 D.S. Giuliani Peppino, Zecchini Mauro.  
1976 Dilettanti 3∞serie: Borghi Sergio, Carpani Oreste,   
 Gamberini Mirco, Lazzari Gaetano,Manfredini Gilberto,  
 Olmi Oscar, Salaroli Roberto, Sgarzi Fabio.  
 D.S. Calza Franco, Antinori G.Paolo.  
 Allievi: Bicocchi Enzo, Giacomelli Marco, Gheduzzi   
 Luciano, Mezzetti Emiliano, Occhi Roberto, Lambertini,  
 Tacconi Piero,Fabbri Luca, Cremesani.D.S. Parisini Giorgio  
1977 Dilettanti 3∞serie: Borghi Sergio, Manfredini Gilberto,  
 Olmi Oscar, Sgarzi Fabio, Gheduzzi Luciano,Zecchini  
 Stefano, Zambardi Claudio,  D.S. Calza F e Antinori G.P.  
 Allievi: Filippini Lucio, Fornasini Ivano, Stagni Luca,  
 Giacomelli Marco, Preti Maurizio, Bicocchi Enzo, Merlatti  
 Giorgio, Ferrali Luca, Gamberini Fausto, Arbizzani   
 Alessandro,Tacconi Piero, Antoni Andrea, Occhi Roberto,  
  Casarini Stefano, Carboni Lorenzo.   
 D.S. Sabbioni Luciano, Bruni Liliano.  
 Esordienti: Zanardi Roberto, Manzini Claudio,Ballandi   
 Massimo, Lenzi Fabio, Toni William.  
 D.S. Mezzetti Mauro, Pacchiarini Sergio.  
1978 Juniores: Bonzagni Ettore, Fornasini Ivano, Gamberini  
 Fausto, Gheduzzi Luciano, Giacomelli Marco, Piccinini  
 Ugo, D.S. Calza Franco, Antinori Giampaolo.  
 Allievi: Antoni Andrea, Baccigotti, Ballandi Massimo,   
 Lenzi Fabio, Menghini Ennio,Merlatti Giorgio,Preti Maurizio    
 Stagni Luca, Stura, Tognetti, Toni William, Zanardi Roberto  
 D.S. Carpani Oreste, Bruni Liliano.  
 Esordienti: D’Amato,Degli Esposti,Guizzardi Romano,   
 Natalizio, Pulga Maurizio, Tartari Luca.  
 D.S. Mezzetti Mauro, Pacchiarini Sergio.  
 Giovanissimi: Beccari Daniele, Vignudelli Marco.  
1979 Juniores: Alberghini Luigi, Bonzagni Ettore,Busi Fabio,  
 Canetti Alessandro, Fallavana Stefano,Taddia Gabriele.  
 D.S. Calza Franco.  
 Allievi. Ballandi Massimo, Cevenini Sandro, Guizzardi   
 Romano, Lenzi Fabio, Menghini Ennio, Pulga Maurizio,  
 Sileni Massimo, Bindini Marco, Puggioli Claudio, Cremonini  
 Mirco. D.S. Carpani Oreste, Bruni Liliano.   
 Esordienti: De Rossi Dario, Tartari Luca,Vignudelli Marco  
 Beccari Daniele, D.S. Mezzetti Mauro, Pacchiarini   
 Giovanissimi: Collina Luca, Buzzi Ezio, Tagliavini Andrea,  
 Benincasa Alberto,Accorsi Andrea, Accorsi Massimo,  
 Antinori Nicola, Montanari Filippo.  
1980 Juniores: Busi Fabio, Catozzi Stefano,Dondi Marco,   
 Gallerani G.Carlo, Lanzarini Marco, Magni Massimo,   
 Masina Mirco. D.S. Calza Franco.  
 Allievi: Bindini Marco, Cremonini Mirco, De Rossi Dario,  
 Guffalli Ezio, Guizzardi Romano, Puggioli Claudio, Pulga  
 Maurizio, Querzoli Fabrizio,Tartari Luca, Zanella Natalino.  
 D.S. Antinori Giampaolo, Acc. Bernardi Mauro.  
 Esordienti: Andreoli Marco, Beccari Daniele, Buzzi Ezio,  
 Levoni Alessandro, Vignudelli Marco, D.S. Sabbioni L.  
 Giovanissimi: Antinori Nicola, Montanari Filippo,  
 Martinelli Massimiliano, Pancaldi Luca, Accorsi Andrea,   
 Panariello Aniello, Accorsi Massimo, Vezzani Gabriele,  
 Zucchelli Roberto.  
1981 Juniores: Bindini Marco, Guffalli Ezio, Guizzardi Romano,  
 Pulga Maurizio, Lenzi Fabio, Masina Mirco, Brando Massimo  
 D.S. Antinori Giampaolo, Calza Franco.  
 Allievi: Beccari Daniele, Levoni Alessandro, Pedrini  
 Alessandro, Querzoli Fabrizio, Tartari Luca, Vignudelli   
 Marco, Zanella Natalino.D.S. Sabbioni Luciano.  

 Esordienti: Antinori Nicola,Andreoli Marco,Buzzi Ezio,  
 Martinelli Massimiliano,. D.S. Centomo Claudio.  
 Giovanissimi: Tomesani Lorenzo, Bettini Stefano,   
 Varenti Giorgio, Benini Ermes, Brunini Cristian, Donati  
 Stefano, Simoni Roberto,Rubbiani A,Vezzani Gabriele,   
 Sandoni L, Tarozzi Giampaolo,Valeriano Alighiero,  
 Quartieri Gabriele,Guermandi G, Paniarello Aniello,   
 Orsini Giulio, Rossi Marco, Notari Andrea, Gatti Gianni,  
 La Giusa Giancarlo. D.S. Centomo Francesco.  
1982 Juniores: Bindini Marco, Guffalli Ezio, Guizzardi Romano,  
 Bruzzi Marco, Pulga Maurizio.D.S. Antinori Giampaolo.  
 Allievi: Beccari Daniele, Levoni Alessandro, Pedrini  
 AlessandroVignudelli Marco,Buzzi Ezio, Piovani F, Finelli A,  
 Lenzi Luca, Andreoli Marco, Gianaroli M.   
 D.S. Calza Franco e Sabbioni Luciano.  
 Esordienti. La Giusa Giancarlo,Guermandi G,Benini Ermes,  
 Panariello Aniello,Bettini Stefano, Antinori Nicola, Vezzani   
 Gabriele, Valeriani Alighiero, Martinelli Massimiliano,   
 Rubbini A, Berghi Alessandro,Mainardi Massimiliano.  
 D.S. Centomo Claudio.  
 Giovanissimi: Brunini Cristian, Donati Stefano, Frontalini A,  
 Formaglini F, Frabboni D, Malossi F, Pedrazzi G, Rossi  
 Marco, Tomesani Marco,Varenti Giorgio,Sandoni L,  
 Quartieri Gabriele, Verani R, Brighetti M, Rubbini A,   
 Faccani Simone, Cardone E, Sacchetti A.  
 D.S. Centomo Francesco  
1983 Juniores:  Arbizzani Alessandro, Bartoli Andrea, 
 Beccari Renzo, Levoni Alessandro, Nicolai Michele,   
 Tonioli Angelo, Zambonelli Gianni. D.S. Arbizzani Pietro.  
 Allievi:Andreoli Marco, Antinori Nicola, Buzzi Ezio,   
 Berghi Alessandro, La Giusa Giancarlo, Lenzi Luca,  
 Mandelli Andrea, Martinelli Massimiliano,Resca Fabio,  
 Valeriani Alighiero,Rodella Davide.   
 D.S. Nanetti Mauro, Antinori Giampaolo.  
 Esordienti: Benini Ermes, Bettini Stefano,Ghedini I,  
 Donati Stefano, Mainardi Massimiliano, Vezzani Gabriele,  
 Panariello Aniello. D.S. Centomo Claudio.  
 Giovanissimi: Ballotta William, Cardone E,   
 Faccani Simone, Cardone E,Fagnoni Fabio, Farina E,.  
 Frontalini A, Facchini A, Grimandi M, Lopreiato Andrea,  
 Lanzi D, Mastelli Gianluca, Pedrazzi G, Quartieri Gabriele,  
 Rossi Marco, Sandoni L, Selva Roberto, Sibani S, Varenti  
 Giorgio,Versari R, Ferrari Nicola, Ferrari Luigi.  
 D.S. Centomo Francesco.  
1984 Juniores Rodella Davide. 
 Allievi: Antinori Nicola, Benini Ermes, Bettini Stefano,   
 Berghi Alessandro, La Giusa Giancarlo,Corona Paolo,  
 Mandelli Andrea, Martinelli Massimiliano,Resca Fabio,  
 Panariello Aniello,Valeriani Alighiero, Vezzani Gabriele,  
 Mainardi Massimiliano, Turchetti Federico.  
 D.S. Antinori Giampaolo, Nanetti Mauro.  
 Esordienti: Ballotta William, Donati Stefano, Faccani Simone, 
 Ferrari Luigi,Ferrari Nicola, Guazzaloca Marco,  
 Soligo Giovanni, Marcheselli Ivan, Mastelli Gianluca,   
 Quartieri Gabriele, Rossi Marco, Savogin Massimo,  
 Tomesani Marco, Lamandini Luca, Luppi Ivan,  
 D.S. Centomo Claudio e Bruni Liliano.  
 Giovanissimi: Varenti Giorgio, Papignani M, Donati   
 Andrea, Ardissione F, Fagnoni Fabio, Vesari R, Sibani S,  
 Palma Luca, Palma Pierluigi, Lippolis Gianluca, Selva Roberto,  
 Frontalini A, Lopreiato Andrea, Farina A, Piana Roger,   
 Guercini S, Pedrazzi Gianluca. D.S. Centomo Francesco  
 Carenti A, Donati Adriano, Rossi I.  
1985 JUNIORES: Antinori Nicola, Andreoli Marco, Buzzi Ezio,  
 Berghi Alessandro, Consolini Massimo, Fagnani Fabio,   
 Mandelli Andrea, Rodella Davide, Resca Fabio, Sartini   
 David, Turchetti Federico, Valeriani Alighiero.  
 D.S. Antinori Giampaolo.  
 ALLIEVI: Benini Ermes, Bettini Stefano, Corona Paolo,  
 Donati Stefano, Ferrari Luigi, Ferrari Nicola, Lamandini   
 Luca, Mainardi Massimiliano, Panariello Aniello, Savogin  
 Massimo, Vezzani Gabriele, Ferretti Maurizio.  
 D.S. Centomo Claudio e Nanetti Mauro.  
 ESORDIENTI: Lopreiato Andrea, Palma Luca, Ballotta   
 William, Guazzaloca Marco, Luppi Ivan, Marcheselli Ivan,  
 Mastelli Gianluca, Pederzoli Roberto, Pieruzzini Antonio,  
 Quartieri Gabriele, Rossi Marco. D.S. Calza Franco e   
 Bruni Liliano.  
 GIOVANISSIMI: Fagnoni Fabio, Donati Andrea, Savogin   
 Federico, Palma Pierluigi, De’Angelis Dario, Randazzo   
 Alessandro, Piana Roger, Camisa Simone, Guercini   
 Fabrizio, Guercini Simone, Moro Antonio, Milito Luciano,  
 Esposito Fabio, Danieli Denis.   
 D.S. Centomo Francesco e Palma Tobia.  
1986 Juniores- Antinori Nicola, Bettini Stefano,Mainardi  
 Massimiliano, Panariello Aniello, Resca Fabio, 
 Sartini David, Turchetti Federico, Vezzani 
 Gabriele, Paolini Massimo. D.S. Antinori 
 G.Paolo, acc.Bernardi Mauro. 
 Allievi: Bacilieri, Ballotta William, Donati Stefano,Ferrari  
 Luigi e Nicola,GuazzalocaMarco, Mastelli Gianluca,  
 Luppi Ivan, Pederzoli Roberto, Pieruzzini Antonio,   
 Quartieri Gabriele, Rossi Marco, Savogin Massimo,  
 Tartarini Mauro, D.S. Calza Franco e Centomo Claudio  
 Esoedienti: Selva Roberto,Ammirata Luigi, Palma Luca,  
 Lopreiato Andrea, De’Icco Massimiliano,Sandri Marco.  
 D.S. Bruni Liliano, Berghi Luciano.  
 Giovanissimi: Donati Andrea, Esposito Fabio, Fagnoni   
 Fabio, Savogin Federico, Palma Pierluigi, De’Angelis Dario  
 Randazzo Alessandro, Piana Roger, Camisa Simone,  
 Guercini Simone, Moro Antonio, Milito Luciano, Esposito  



250  Fabio, Guercini Fabrizio, Danieli Denis.   
 D.S. Centomo Francesco e Palma Tobia.  
1987 Juniores: Donati Stefano, Degli Esposti Crisian, Paolini  
 Massimo, Pedini Fabrizio, Panariello Aniello, Savogin  
 Massimo, Vezzani Gabriele,Tartarini Mauro,Mainardi   
 Massimiliano. D.S. Calza Franco.  
 Allievi: Ballotta William, Luppi Ivan, Gentilini Gianluca,  
 Rossi Marco, Guazzaloca Marco, Robeni Davide, Mastelli  
 Gianluca, Lopreiato Andrea, Marcheselli Ivan, Ziosi Simone,  
 Pederzoli Roberto, Pieruzzini Antonio. D.S. Centomo C.  
 ESORDIENTI : Ammirata Luigi,Bertacchini Alessandro,  
 De Icco Massimiliano, Guidi Daniele, Paolini Gianluca,   
 Palma Pierluigi, Maniezzi Daniele, Sandri Marco, Selva   
 Roberto, Donati Andrea, D.S. Bruni Liliano, Berghi Luciano.  
 GIOVANISSIMI. Danieli Denis, De’Angelis,Dario, Fagnoni   
 Fabio, Milito Luciano, Guercini Simone,Guercini Fabrizio  
 Savogin Federico, Randazzo Alessandro, Galluzzo   
 Alessandro, D.S. Palma Tobia.  
1988 JUNIORES: Ballotta William, Donati Stefano, Degli Esposti  
 Cristian, Gentilini Gianluca, Pieruzzini Antonio, Savogin  
 Massimo, Robeni Davide, Tartarini Mauro.D.S. Calza Franco.  
 ALLIEVI : Lopreiato Andrea, Selva Roberto, Paolini Gianluca,  
 Tonelli Leonardo, De’Icco Massimiliano, Bertacchu Alessandro,  
 Sandri Marco, Facchini Danilo. D.S. Centomo Claudio.  
 ESORDIENTI : Palma Pierluigi, Piana Roger, Donati Andrea,   
 Guidi Daniele, Fagnoni Fabio, Milito Luciano, De’Angelis  
 Dario, Randazzo Alessandro, Danieli Denis.   
 D.S. Zambelli Attilio, Cavallini Luigi.  
 GIOVANISSIMI : Savogin Federico, Guercini Simone e   
 Fabrizio, Guizzardi Mario e Raffaele, Galluzzo Alessandro,   
 Mazza Maurizio, Zecchini Mirka, Centomo Davide, Berardi   
 Andrea. D.S. Palma Tobia.  
1989 DILETTANTI : Donati Stefano, Baietti Franco, Tartarini Mauro,   
  Petri Manolo, Guidi Andrea, Tonioli Angelo, Cerini Francesco  
 D.S. Calza Franco.  
 JUNIORES: Scheda Gianluca e Stefano, Savogin Monica.  
 ALLIEVI : Palma Pierluigi, De’Icco Massimiliano, Piana Roger,  
 Guidi Daniele, Donati Andrea, Selva Roberto. D.S. Centomo Claudio.  
 ESORDIENTI : Randazzo Alessandro, De Angelis Dario,  
 Fagnoni Fabio, Milito Luciano, Savogin Federico, Danieli Denis.  
 GIOVANISSIMI :Galluzzo Alessandro,Zecchini Mirka,   
 Bargiotti Simone, Berardi Andrea, Centomo Davide, Mazza  
 Maurizio, Porcedda Riccardo, Guercini Fabrizio, Nanetti   
 Marco, Dell’Elce Nicola, Bignami Guido.Centomo Dario.  
1990 DILETTANTI : Donati Stefano,Contin Simone, Cristian Zonca,  
 Sabbioni Gianluca, Pedri Manolo, Tartarini Mauro, Savogin  
 Massimo, D.S. Calza Franco.  
 ALLIEVI : Fagnoni Fabio, Guidi Daniele, Milito Luciano,  
 Piana Roger, Palma Pierluigi, Randazzo Alessandro,  
 Savogin Monica. D.S. Centomo Claudio.  
 ESORDIENTI : Berardi Andrea, Dell’Elce Nicola, Altieri Michele,  
 Savogin Federico, Scandovi Fabrizio, Zecchini Mirka.  
 GIOVANISSIMI : Galluzzo Alessandro, Mazza Maurizio,   
 Porcedda Riccardo, Centomo Davide, Centomo Dario,  
 Zaccarelli Luca, Nanetti Marco, Tubertini Marco, Pizzuto   
 Franco, Bignami Marco.  
1991 DILETTANTI : Simone Bergamasco,Mariano Bisson, Nicola  
 Colombaroli,Fausto Gasparri,Marco Bacchiega, Bosi   
 Vincenzo,Marco Sintoni, Nicola Strazzacappa,Simone   
 Contin, Cristiano Bennati. D.S. Calza Franco, Vaiente Bruno.  
 ESORDIENTI : Nepoti Marco, Alessandro Galluzzo, Fausto  
 Sancini,Ivan Bencivenni, Maurizio Mazza, Riccardo Porcedda,  
 Zecchini Mirka, D.S. Zecchini Mauro.  
 Juniores:(SPORTITALIANUOVARENO)-Capelli Adler,Lullo  
 Liliano, Palma Pierluigi, Piana Roger,Neri Matteo, Guidi Daniele,  
 Roberto Sartini,Masi Federico. D.S. Violante Giacomo e   
 Centomo Claudio.  
1992 Juniores (SPORTITALIANUOVARENO) Fagnoni Fabio,   
 Guidi Daniele,Randazzo Alessandro,Sartini Roberto,   
 Teglia Morris, Masi Federico, Piana Roger, Palma Pierluigi,  
 Raimondi Luca. Urso Giancarlo. D.S. Centomo Claudio.  
 e Mondo Antonio.  

 Esordienti (ITALIA NUOVA) Centomo Davide, Ghiselli Mirco  
 Parisini Matteo, Bencivenni Ivan, Galluzzo Alessandro,  
 Mazza Maurizio,Mangano Francesco, Porcedda Riccardo,  
 e Zecchini Mirka D.S. Zecchini Mauro.  
1993 JUNIORES: Juri Battaglia, Mauro De Angelis, Fagnoni Fabio,    
 Mazzanti Michele, Marchioni Paolo, Malaguti Massimo,,   
 Ravaglia Alessandro, Randazzo Alessandro Passerini Roberto,  
 Savogin Federico, Tomesani Marco, Zavaroni Morgan.  
 D.S. Centomo Claudio,Antinori G.Paolo, Mondo Antonio.  
 ALLIEVI: Galluzzo Alessandro, Mangano Francesco,  
 ESORDIENTI: centomo Davide, Monti Piermarco.  
 GIOVANISSIMI.: Centomo Dario, Zecchini Eros, Benaglia  
 Davide. D.Sportivo ZECCHINI MAURO.  
1994 JUNIORES: Mirco Gallerani, Alessandro Balboni, Cristoferi   
 Giorgio, Mauro De Angelis, Davide Maccanti, Michele  
 Mazzanti,Alessandro Ravaglia, Federico Savogin, Mogan  
 Zavaroni, Juri Battaglia. D.S. Antinori G.Paolo, Mondo Antonio.  
 Allievi: Centomo Davide, Galluzzo Alessandro, Monti P.Marco,  
 Picella Daniele, Santi Alex, D.S. Zecchini Mauro.  
 GIOVANISSIMI: Centomo Dario, Nicodemi Davide, Zecchini Eros,.  
1995 JUNIORES :Mirco Bastelli, Enrico Bonzagni, Giorgio Cristoferi,  
 Alessandro Galluzzo, Michele Garuti, Massimo Malaguti,   
 Alex Santi, Mirco Gallerani.  
 D.S. Antinori G.Paolo, Mondo Antonio  
 ESORDIENTI: Andrea Aquilino, Diego Gombi, Ivan Martin Mengual,  
 Davide Nicodemi, Leonardo Savoia, Francesco Sforza,   
 Eros Zecchini. D.S. Zecchini Mauro, Calza Franco.  
1996 JUNIORES : Malaguti Michele, Alex Santi, Michele Garuti,  
 Alessandro Galluzzo, Mirco Bedeschi, Federico Fuligni,  
 Davide Zaniboni. D.S. Antinori G.Paolo, Antinori Nicola,  
 Mondo Antonio.  
 ESORDIENTI : Andrea Aquilino, Giuseppe Del Grosso,   
 Martin Ivan Menagual, Davide Nicodemi, Marco Tedeschi,  
 Eros Zecchini. D.S. Zecchini Mauro, Calza Franco.  
1997 JUNIORES : Baldassarri Matteo, Dal Pozzo Marco, Fuligni  
 Federico, Lambertini Diego, Lenzi Samuele, Livaldi Daniele,  
 Pancaldi Massimo, Paci Matteo, Torsiello Francesco, Tosi  
 Gianluca, Zaniboni Davide. D,S. Antinori G.Paolo, Mondo Antonio.  
1998 JUNIORES : Gallerani Lorenzo, Paci Matteo, Emiliani Emanuele,  
 Cristofori Ivan, Stagni Stefano, Pancaldi Massimiliano,   
 Lambertini Diego, Zaccarelli Luca, Magagnoli Alex, Tosi   
 Gianluca, Torsiello Francesco. D.S. Antinori G.Paolo,  
 Acc. Garuti Ideo  
1999   
   
   
2000 Juniores : Manzini Andrea, Pendoli Alvise, Trapella Daevid,  
 Sileni Marco, Barani Francesco, Toni Fabio, Centomo Dario.  
 D.S. Centomo Claudio e Patrese Giorgio.  
2001 JUNIORES : Danilo Carpanelli, Toni Fabio, Luca Beltramelli,  
 Giacomo Gaiardi, Luca Lombardi, Massimiliano Andresani,  
 Dario Centomo, Andrea Manzini.  
 D.S. Centomo Claudio e Patrese Giorgio e Trevisan Mario.  
2002 JUNIORES : Luca Beltramelli, Danilo Carpanelli, Giacomo   
 Gaiardi, Luca Lombardi, Rafael Visinelli, Alberto Tassinari,  
 D.S. Centomo Claudio, Trevisan Mario.  
2003 JUNIORES :  Visinelli Rafael, Alberto Tassinari, Denis Rodolfi, 
 Alessandro Tassinari, Fazio Fabio, Massimo Cavari, Fabio  
 Cremonini, Luca Chini, Fabrizio Marabini, Alan Zucchelli  
 D.S. Centomo Claudio, Trevisan Mario, Toni Fabio.  
2004 JUNIORES : Fazio Fabio, Massimo Cavari, Fabio Cremonini,   
 Luca Chini, Fabrizio Marabini, Alan Zucchelli, Luca Papi,   
 Stefano Muzzarelli, Domenico Mariolino, Simone Bragaglia,  
 D.S. Centomo Claudio e Trevisan Mario.  
2005 Simone Bragaglia, Alessandrini Emiliano, Albano Donato,   
 Macchia Maurizio, Morotti Roberto, Palmieri Lucio, Mattia  
 Sinagra. D,S, Centomo Claudio, Mondo Antonio.  
2006 JUNIORES : Alessandrini Emiliano, Macchia Maurizio,   
 Morotti Roberto, Palmieri Lucio, Angelini Daniele, Lodi  
 Tommaso, Predelli Matteo, Montanini Alessio, Passini   
 William, Iamone Fausto, Mazzetti Andrea.  
 D.S. Centomo Claudio, Zucchelli Alan, Papi Luca,  
 Meccanico Mondo Antonio, Dir.Acc. Marabini Fabrizio.
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1991 SPORTITALIANUOVARENO:  Capelli Adler: 
  Campione Italiano Km da fermo
  Campione Italiano Inseguimento individuale Km 3,00
  Campione Regionale Km da fermo
  Campione Regionale Inseguimento individuale Km 3,00  
    

1980 CAMPIONATO ITALIANO in pista INDIVIDUALE a PUNTI.  BUSI FABIO.
 
1961 Campionato Regionale esordienti GALLETTI CORRADO
1970 Campionato Regionale U.I.S.P.  MARCHESINI CLAUDIO.
1979 Campionato Regionale Juniores 
  Cronometro A squadre: BUSI FABIO,FALLAVENA   

   STEFANO,TADDIA GABRIELE. 
1980 Campionato Regionale in Pista.  Cronometro a squadre. BUSI FABIO. 
1980 Campionato Regionale in Pista.  Individuale a punti. BUSI FABIO 
1991 Campionato Regionale  Esordienti Galluzzo Alessandro 
2002 Campionato Regionale Juniores Ciclocross Visinelli Rafael 
2003 Campionato Regionale Juniores Ciclocross Visinelli Rafael 

1976 Campionato Provinciale  Juniores Lazzari Gaetano
1977 Campionato Provinciale  Juniores Zambardi Claudio
1980 Campionato Provinciale  Allievi Pulga Maurizio
1984 Campionato Provinciale  Esordienti Donati Stefano
1985 Campionato Provinciale  Esordienti Mastelli Gianluca.
1986 Campionato Provinciale  Allievi Donati Stefano
1988 Campionato Provinciale  Esordienti Pista Velocità Palma P.Luigi
1988 Campionato Provinciale  Esordienti Pista Indiv a Punti Palma P.Luigi
1988 Campionato Provinciale  Juniores Donati Stefano
1992 Campionato Provinciale  Juniores Piana Roger
2001 Campionato Provinciale  Juniores Centomo Dario
2002 Campionato Provinciale  Juniores Ciclocross Visinelli Rafael
2003 Campionato Provinciale  Juniores Ciclocross Visinelli Rafael
2004 Campionato Provinciale  Juniores Chini Luca
2004 Campionato Provinciale Juniores Pista Velocità Marabini Fabrizio
2004 Campionato Provinciale Juniores Inseg.individuale Fazio Fabio

1958 BUSI WALTER MAGLIA AZZURRA - VARSAVIA-BERLINO-PRAGA.
1966 RINO MONTANARI   MAGLIA AZZURRA - VARSAVIA-BERLINO-PRAGA.
1979 BUSI FABIO MAGLIA AZZURRA - AUSTRIA  
1979 BUSI FABIO MAGLIA AZZURRA - CAMPIONATO DEL MONDO - MEXICO

TITOLI VINTI     
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ANGELINI DANIELE 1
ANTINORI NICOLA 1
BALDINI GIAMPAOLO 1
BALLANDI MASSIMO 1
BALLANDI STEFANO 2
BALLOTTA WILLIAM 6
BAROLLO FABRIZIO 2
BARTOLI ANDREA 2
BASCHIERI MAURO 1
BECCARI DANIELE 2
BECCARI RENZO 1
BETTINI STEFANO 2
BINDINI MARCO 3
BONZAGNI ENRICO 3
BORGHI SERGIO 2
BRUNI LILIANO 8
BUSI FABIO 7
BUSI WALTER 32
BUZZI EZIO  5
CAPELLI ADLER 4
CARPANI ORESTE 1
CENTOMO DARIO 1
CHIERICI DAVIDE 6
COLLINA REMO 1
CUOGHI GUIDO 3
DONATI STEFANO 37
DONDI MARCO 1
FALLAVENA STEFANO 1
FAZIO FABIO 2
FIORINI GIULIANO 1
FOIANI PIETRO 4
FORNASINI IVANO 1
FRANCHINI PRIMO 4
GALLERANI MIRCO 1
GALLETTI CORRADO 28
GALLUZZO ALESSANDRO 31
GAMBERINI MIRCO 12
GHEDUZZI LUCIANO 4
GHERLA GIORGIO 3
GIACOMELLI MARCO 1
GUALANDI VASCO 2
GUERCINI FABRIZIO 2
GUIZZARDI ROMANO 1
LA GIUSA GIANCARLO 1
LAZZARI GAETANO 6
LENZI FABIO 17
LESI FIORENZO 3
LEVONI ALESSANDRO 2
LOLLI LUCIANO 1
LULLO LILIANO 1

MACCANTI DAVIDE 1
MAINARDI MASSIMILIANO 4
MAIOLI GINO 2
MALAGUTI MICHELE 3
MANDRIOLI ORIO 6
MANFREDINI GILBERTO 1
MANZI SILVANO 4
MARABINI FABRIZIO 1
MARCHESINI CLAUDIO 21
MASTELLI GIANLUCA 9
MAZZA MAURIZIO 2
MEZZETTI EMILIANO 1
MIGLIANTI DUILIO 2
MILITO LUCIANO 2
MINGARDI CLAUDIO 2
MONDAINI GINO 3
MONTANARI FILIPPO 1
MONTANARI OLIANO 3
MONTANARI RINO 21
NEPOTI MARCO 7
NICODEMI DAVIDE 1
OLIVETI MICHELE 4
PALMA PIERLUIGI 1
PANARIELLO ANIELLO 1
PAOLINI MASSIMO 2
PIANA ROGER 9
PIERUZZINI ANTONIO 2
PORCELLI SALVATORE 5
PULGA MAURIZIO 7
QUERZOLI FABRIZIO 1
RANDAZZO ALESSANDRO 6
SABBIONI GIANLUCA 1
SALAROLI ROBERTO 2
SAVOGIN MASSIMO 4
SGARZI FABIO 6
SOVERINI ROBERTO 1
TABELLINI GIAMPIERO 3
TADDIA GABRIELE 2
VASSELLI GIOVANNI 11
VENTURI WALTER 2
VEZZANI GABRIELE 5
VIGNUDELLI MARCO 28
VIOLANTE GIACOMO 9
VISINELLI RAFAEL 14
ZAMBARDI CLAUDIO 3
ZANASI LEARCO 1
ZECCHINI MIRKA 4
ZOCCA CORRADO 1
ZOCCA GIORGIO 2

NOMI VITTORIE

VITTORIE

NOMI VITTORIE
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